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IL TRADUTTOR£ 



J3i tutte le umane cognizioni , quella che 
ibrse più che altra dilettando istruisce, è senza 
dubbio la conoscenia della letteratura estera» 
• §p«oialmeiite della poesia; giacché ogni na- 
none » ticeome ba differente olima e legislati»* 
ne , ba del {lari differente il modo di parlare e 
di poetare . * 

Bene a ragione adunque ora la moda italia» 
na (dappoiché questa capri ccioia dea ha con- 
quiao ancbe i letterati) è cU conotcere i poeti 
inglesi in tutta la loro estensione • Infatti da 
pocbi anni la maggior parte de' classici di quel- 
la naaione, come Pope, Milton, Young, Ad- 
disson ed altri, sono stati degnamente tradotti 
dal fiore.de' letterati italiani , ed il solo Thom« 
son mancava a questa, direi, collana di tradup 
■toni. 
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Ne andara per altro in gito una in prosa 

francese ; che oltre essere infedelissìma e 
monca , basta dir versi tradotti in prosa per 
farne veder subito lo sconcio e la irregolarità. 
loTero altra tradnaione del Sig. Contieri uscì 
alla Ince in yersi italiani ; e quantunque sia il 
traduttore fornito di tutt* i requisiti che abbi» 
sognano ad un buon poeta ; pure arendo for- 
mata la sua versione sulla traduzion fraucese, 
senza aver curato , o potuto forse consultar l'o- 
fìginale, è stato del pari inesatto ed infedele.. 

Lo stesso però non può dirsi dell'inno che 
chiude tal poema, e che ho veduto tradotto 
dall' Ab. Angelo Maasa ; il quale nell 'atto stesso 
che è magniloquente, non lascia di seguir fe* 
delmente i pensieri dell'autore inglese. Nella 
versione che questo letterato altra volta fece di 
Akenside, ben dimostrò come conoscesse a fon- 
do la difficile lingua anglicana; e con quanta 
maestria maneggiar sapesse l'italiana poesia • 

Il nostro autore, che visse fino alla metà 
dello scorso secolo , (fl).è stato il primo fra' suoi 
nasionali a dare un poema di tal genere ; scritto 
coir quella grandiosità di pensieri e di etpree- 
lionì* che distinguono i sommi poeti. Ma se 

(«) Nacque in £diium nella contea di Roxburgh 
agli II Settembre 1700, e morì a Agosto del 
J74K. Vedi la nota 16 al canto dell'Autunno. 
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Thomson è stato il primo a dar* mi oomploto 

poema di tale argomento; non però potrà negarsi 
che sia stato preceduto fin dal principio del 
secolo XVII, almeno nell' invenzione , dal pie- 
montese GioTanni Boterò (b) colla Primavera ; 
poema composto in ottava rima, e diviso in 
sei canti . Potò anche in onor del vero confes^ 
sar bisogna che il Boterò , oltre la gloria di es- 
sere stato il primo ad aprir tale sentiero , e for- 
se ancora ad aver somministrato al Thomson 
una parte dell'argomento ; come pure di essere 
Stato alle volte felice nelle descrialbni degli 
animali, erbe, piante e frutta; non merita cer- 
tamente di essergli messo in paragone: si per* 
chè si ravvisa nei suoi versi quella languidea- 
za propria dell'età avanzata in cui intraprese 
a scrivere in poesia italiana: e sì pel suo stile, 
pieno di difetti del secolo in cui visse. Per 
esempio pone in confronto Alessandro Magno 
e Cesare, che passò il Rubicone, col mandorlo 

che . . 

fua/ uùm th0 tùn gran p^ttP 

B i rìschi della guerra poc9 stima, 

D* èsser prìm» a fimr prende dilettù. 

£ infine per brevità mi astengo dal citare la 



{b) Costui mori nel i6a5, siccome a fTerraa il Con- 
te MasacbeUi. Scriu d'Iul. Voi. IL par. 3. 



commemonurione della sacra Eucaxistìa» allor- 
ché parla della Tite ; la stona delle getta di ^ 

sauta Teostitr; e mille altre cose che alcuna 
relazion non hanno colla primavera. • 

Il signor di Saint^Lambert » ad imitazione . 
di Thomson , ha ptir egli scritto in Tersi fian* 
cesi nn poema intitolato hi Stùiom; al qnale 
se gli si toglie la stupenda ediaione fattane in 
Parigi nel 1796 dal famoso tipografo Didot, 
molto poco di buono vi rosta da ammirarsi : 
ansi quel poco che v'è ne' canti della Primar- 
vera» Stite» ed Autunno» non sono che una 
serrile imitasione del nostro autore inglese; 
quantunque nelle note egli non sempre con* 
fessi di averlo imitato . 

L'episodio di Lisa e Damone, nella Sta^ 
te, è fino ad un certo punto interamente preso 
dall'altro simile di Musidoia e Damone, anche 
posto da Thomson nel canto della State; e non 
lascia di esser grato , per quanto esser lo può 
una buona copia di un ottimo originale . Colla 
sola differenza tuttavia , che nel primo , Damo- 
ne è un indiscreto amante francese; nel secon- 
do è un rispettoso innamorato settentrionale, 
pieno di virtù'. Si è dipoi allontanato dall' eri- 
gi naie ; e la balordaggine di Damone, che sen- 
za Teruna ragione, cede 1* amante ed un ricco 
podere al rivale Luca, raUredcia talmente l'a* 
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SIMM, ehe non più affatto inteTom. Non p«l 

dirsi però lo stesso dell'ultimo canto sul Ver^ 
noj perchè scritto con molta felicità , ed è me- 
no servile nell' imitare Thomson (c) . 

Thomton originale nei suoi pentierì, nelle 
•no doecriiioni, e qiitlche Tolta aneon nella ira- 

(c) Qui tnlueio di fkr meniioaa del poena del 
tlgaer Giacomo Delille, intitolato FMommé iu 

ehampSyOu Us georgiques franqoisei» Egli quantna- 
qae abbia parafrasati interi passi di autori georgici, 
e particolarmente di Virgilio, di Thomson e di 
Saint- Lambert; pure vi è riuscito più lodevolmente 
di quest'ultimo ; ed i suoi versi sono felicissimi , per 
quanta può comportarlo un idioma privo di liogiia* 
poetka • E se non fusse ceduto in qualche batteaea 
(come nel canto HI descrìvendo un semplice pranzo 
inlloieccio dice, Lmr t^ffé^ ùutUtt à tomi l'art do 
ftooitioAìtk una nota eeQiange, oaoeiMolt-^jPanf 
U 9$Uhr§ mtmuraiomr Moat) ao aoo fìuM, io ripe- 
'to, eednto in eimill hiieoMOygK ai potreUia dare il 
prino Inofo In tal genere dopo Thomaon . Tralaicio 
aneora di lar menaioiio di altri molti poemi cho non 
ftnno al eato, perchè affitto dldatcaliei : eome Us 
Soisoru del Cardinal di Bernis : les Mais del signor 
Roucher : VAgricuUure del signor Rosset : Predium 
Rusticum del Vanieri: la Coltivazione de' Monti 
deli' ab. Bartolummeo Lvrensix la Fomona dell'in- 
glote Philipa > ec ec 



•iy (perchè Ita trottati Tarj vocaboli greci té 
italiani) Thomton è femprr grande^ è tempre 

eloquente, è sempre sublime. Egli ha saputo 
nel tratteggiar ogni stagione sjjiur la Natura nel- 
le sue più ascote operazioni : e descrivendo que- 
ste, non meno che le'^aocende villerecce, e gli 
usi de'camptgnuoli e de'cittadiniy ha taputo con 
somma maestria ricavar da tutto morali rifletè 
sioni ; e rilevare in ogni dorè l'infinita sapien-' 
za e somma bontà del Dator <lelle Sta<iioni me- 
desime. Andres {d) neU'elpgio che fa di que- 
st'autore dice le Stagioni sono state il mo- 

dello di tante stagioni , d'ore, di età e di 
„ opere simili che ci ha date in questi tempi 
„ la poesia descrittiva de'francesi e degli ale- 
*• „ manni ed in seguito soggiunge Tliom- 

ton, da genio originale, pensò a formare un 

nuovo genere di poesia, che si può dire do- 
„ scrìttiva, ma che appartiene più che ad altra 
„ alla didascalica; e diede alla luce un poema 

sensa insegnamenti e preretti , come face- 
„ vano gli altri didascalici, ma solamente con 
„ descrizioni er. „ 

Io. nel tradurre questo piacevole ed istrut- 
tivo poema , ho dovuto esser quasi di un quarto 

{d) Dell'orìg. ec d'ogni Letteratura, tom. II p. I, 
pag '^9. e ai I. ^ 
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piìi Innt^o doir©riginale ; nè avrei potuto *^sser 
breve senza tradir l'autore. Tanto perchè la 
lingua inglese è ricchissima dì monosillabi, di 
diBsillabi e di elisioni ; motivo per cni non è 
affaUo parsgonabile alla nostra: quanto ancora 
per la riflessione che fa il facondo ragionatore 
Raynal , che la lin'jua inglese nest pas la lari" 
glie des muts , mais celle des idées . (e) Nè me- 
no mi è piaciuto di essere scrupoloso seguace 
di tutte r espressioni inglesi ; impercioccbè. a 
norma dell'avvertenza di Cicerone , mi son va- 
luto sententiis iisdem, et eanm formis, tam^ 
quam figuris , verhis ad nostram consuetndi» 
ncm nptis : in quibus non verbum prò verbo ne» 
cesse habui reddere, sed genus omnium verbO' 
rum, vimqMie servavi . (/) Nè si creda , ansichè 
• necessità, capricoio ; imperoccbè gli nai, la 
diffeiente maniera di pensare, e la magia delle 
parole , fa che non sempre riescano belle le 
stesse espressioni traslatate in lingua aiiatlo 
dissimile {g) . 

(e) Hist. pbilosoph. tom. lY 676. 

(/) De optimo genere oratorum ^. V. 

{^1 Ecco quel che su tal proponiti» ne dine il Bet- 
tinelli, nel hxio Discorso sulla por sìa ìtnlinnn , to- 
mo V Dica pur 8* è possibile tutto ciò che dire il 
9, poeta^ traspQrtine tutte le immagiuk ed i peosie» 
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InIktH, eon quanta grmncliorità di'eftnt» 
tcre e di stile si descrive da Milton la battaglia 
dei demonj con gli angeli , in modo che ancor 
la stravolta immagine di far combattere gli spi- 
riti col cannone retta occupata dalle tante bel- 
lene originali ! Eppure per quanto esattamente 
ti yoglia tradurre in altra fiiTella questo subli- 
me passo ; subito che rimane svestito di quella 
verità di carattere e forza di tinte originali , ne 
riuscirà mai sempre fredda, se non nojosa» la 
lettura . Ecco quel che a me sarebbe avvenuto 
•e letteialmenie avessi voluto tradurre alcuni 
passi del nostro autore ; per la qua! cosa adat- 
tandomi a' costumi ed alle massime italiane, 
mi ton discostato dall' originale , particolar- 
mente ne' canti della State e ditU' Autunno, per 
quanto meno peiè mi è stato possibile ; imper- ' 
ciocché runico mio scopo non è stato già di 
far pompa di no medesimo, ma di unirmi alla 

„ ri, la costaaia de* fatti e delle iovensioai. Ma la 
„ poesia sta nello stile, e nell* armonia. Qaell*idea 
n non è più desia semn quella preeiss pennellata , 

„ qnel contorno, quel snono. Una parola di più ,nna 
„ nota di meno, una pausa fuor di luugu, già non 
„ dice più lo stesso > ed e un altro stromeuto che 
n tuona . 9 
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parte più tana «legl'italUni (h) , onde eoli' e* 

sempio del robusto poetar inglese , scuoter final- 
mente il giogo della cieca venerazione verso i 
cinquecentisti ; ed incoraggire ì giovani poeti 
a divenir più amici della filosofia , dicendo as- 
sai più cose e meno parole , giacché 

io parlo por 9or Uro, 
n Non por odia dt aitrui o por disprezzo „ 

{h) Il Bembo, il Gravina, 1* abate Conti, il Betti- 
nelli ed altri, non han mancato nelle loro opere di 
far conoscere 9 che il cantor di Francesca o di Laura 
non è il poeta filotolb ; e oko i' —Wf^g degli attstti 
e la snUimiià ée'fensieii non nasoooo dall'accos- 
aenento delle red^ «a del fendo della filosofia e 
dalla manien di saper mane^ere le passioni . Il 
Conte AlgarolÓ nella lettera scritta al Barone Uert- 
■ogenbriiek, eoi sno solito sale attleo dioe sn que- 
sto proposito . ff Infiitti e dare a un pensatore un U- 
„ bro del etnqneGento , ef;li è quasi lo stesso che a 

uno cbe abbia appetito , dare una boccetta di odori 
„ della fonderia del Gran Duca da tirare su per lo 
„ naso 9. Opere tomo IV pag 64* 



N. B. Si awerta che le note a pie di pa^ 
ginm sono deWauioro; fUielU in fino di 
ogni Canio san dot traduitoro. 
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EipotUione del toggptto, IndirissoalU Goatetta di 
Hartford . Si deaeii<V9 U «tagioDe appunto coma 
•lU fa impressione sa i Yarj regni della oatnni } 
aaeemleiido dalie parti più infime alle più tnpe- 
riorl » eoa dlgreiaioni dit nascono daUo atesto 
•oggetto . dna influenia anlla natnm inaninata ; 
•oprai vegotabilt^ topiari Imiti s a finaUnento 
anU' nomo : oonehindando il canto col dl^snadero 
lo alienato irregolam amora oppoefeo a quello di 
«A genere puro e felico • 
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PrimaTen gentil , celMte dono» 
Vieni y deh vieni : io da per tutto ascolto 
Tua dolce melodia . Su i nottri campi , 

Dal sen di quella brinosetta nube. 
Cinta di rose ombrifere, deh scendi. 

Hartford (i) che disinvolta e grasioaa 
Sai brillar nelle Corti ; o te lontana 
Dai tumulti di quelle » alla campagna 
Il piè rivolgi ; e in dolce modo unisci 
La meditazione alT innocenza: 
Al canto mio , deh presta orecchio : in esso 
La stessa tua stagion vedrai descritta: 
Quando è Natura florida e cortese»* 
Appunto come te donna gentile. 

Mira che l'aspro Verno omai trascorro 
Oltre il settentrione, e seco adduce 
I freddi venti, crudi suoi seguaci. 
L'ubbidiscono questi, e l'ululante 
Collina, 0 la foresta devastata » 



i6 PRIMAVERA. 

E la vallo abbaiKlonaiio Hfj'erta . 
Succedou dolci aurette e venticelli 
Al soffio lor; per cui cagion le nevi 
Sciolgonsi in torbidissimi torrenti ; 
E al ciel yerdi-chiomate ergono S monti 
L'estreme vette alteramente agnise. 

Timida, inrorta e la stagione ancora ; 
E già già torna a dominare il Verno 
Coi freddi soffi suoi. Gelida, smunta 
È pur l'Aurora; e allo cadenti pioggie. 
Miste di nevi , indice il deformare 
Il non rìdente giorno: sì che a]ii>ena 
L'Airon conosce che il momento è giunto 
In cui gli lice di rubare il boero 
Nel livido pantano: o dal remoto 
Lido i Pivieri volano sul campo 
Ingombro di cespugli ; e inculte note 
Fan rimbombar per lo deserto muto • 

Già benefico il Sol dall'Ariete 

Passa, e l'accoglie il Tauro rilucente; 
Nè dall'intenso freddo assiderata 
è più l*aerea region ; ma pieno 
Di vita e di vigor , le nuvolette 
Bianco-vellose in alto eleva e speide^ 

Delle tiepide anrette allo spirare 

L'immensa terra si sprigiona; e desta 
La mollezza, il piacer. Impazìent»ì 
L'allegro agrìcnltor vede omai giunto 
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Il felice momento, in cui Natura 
Al travaglio è cedevol : dal presepe 
^ooia, i robusti bovi, «d airMfttro, 
Sprigionalp dal ghiaccio , adatta, il collo • 
Essi noQ sdegnai! sottoporsi al giogo 
Per eseguire il faticoso incarco ; 
E del loro hilolco il rozzo canto, 
Misto a quel della lodola vivace. 
Al travaglio gl'incita e li conforta. * 
Già sul4a€Ìdo coltro iilor rettore 
Curvandosi , l'argilla ne distacca 
Che ostacolo recava , e ne rigetta 
Le dure zolle dall' un lato e l'altro. 

Avvolto il contadino in bi^uca veste ^ - 
Con lenti passi a larga mano sparge 
Nel fido seno della terra il. grano : * 
L'erpice siegue^ dentellato » e il cuopr^. 

Or l'uom laborioso ba già compinta 
La parte sua: projjizio il Ciel gli sia! 
Voi salubri rugiade; voi aurette 
Vivificanti ; e voi leggiere pioggie , 
Voi pur deh concorrete alla giand' opra ! 
E tu sole, del mondo animatore. 
Tempera il tutto » e rendi la stagione 
Veramente perfetta . Non 8up[>orre 
Orgoglioso mortai , che in lusso, in agiO| 
£ con stupido fasto i giorni meni ; 
Indegno del tuo orecchio questo tema. 
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Il gran Maron non ebbe a vii cantare 
Su tali temi alla vittrice Roma ; 
Quando condotta ornai la Grecia al colmo 
L'avea del gnsto od elegania . I Regi » 
I venerandi Padri , al sacro aratro 
Nei prischi tempi si occuparo ; ed altri 
( Cui fora ardir paragonar la nostra 
Tribù d'insetti^ che di vita conta 
La durata di un solo estivo giorno ) 
La bilancia di Astrea, il desolanti 
Nembo di poderose l(><;ioni 
Dopo aver retto ; disdegnando il molle 
Viver cittadinesco ; ritornaro 
A maneggiar con instancabil braccio 
L'aratro: o preferirò i di menare 
In libertà y nella mral grandeAa . 
Generoli Britanni , ah venerate 

L'utile aratro: e su dei vostri colli, 
Per le solinghe vostre valli , al sole 
Spanda l'Autunno i suoi lussureggianti , 
Infiniti tesori ; Riconosca 
L**irreqaieto anurro mare il vostro 
Assoluto dominio: e ai vostri porti, 
Tributario da cento , e mille lidi 
Opime merci rechi; onde la vita 
Divien felice , agiata . 11 sommo Iddio * 
I vostri campi di profusi doni 
Renda fecondi sì , che cibo o veàti 

a 
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Si forniscali da voi a estrane genti : 
» E insomma Finesausto granajo 

Possano divenir del mondo intero. 

Non sol noU'aer molle ormai si scorge 
Cangiamento si ^rato: nei recessi 
I più riposti , ove giaceva inerte 
-La Tcgetatfìon , penetra il sole 
Colla sua forza animatrice ; e ovunque * 
Vaporoso Potere v" introduce , 
Affinchè vario -pinta ne divenga 
La riscaldata terra . £ te fra tutti 
Gajo verde ravviva: di Natura 
Uni versai , ridente ammanto 1 oh come 
Con felice contrasto all'ombra mesci 
La luce ; e nel mirarti io sempre scorgo 
Nuove bellezze in te, nuovo diletto! 

Già dall'umido prato a poco, a poco 
Fin dall'adusto colle il vago verde 
Si spande col favor di lievi aiirette . 
Già cresce ogni erba; folta già diviene; 
Dlvien più vigorosa e ognor più bella . • 
Vedi come s'imbianca la spinalba ; 
Come da piante, già di succo pregne, 
Sbuccian germogli ; e poi di grado in grado 
Ve' come si sviluppano : e fronauta 
Foresta alfin dlvien, dispresaatrice 
Dall'urto delle aurette . Ivi celati 
Cantali gli augei j e l'inuocente cervo. 
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Le felci attraTenando , fa sentirsi . 
Da momento a momento, e non per gradii 
Colla sua mano operatrice -ascosa 
Abbellisce Natura e prati , e colli , 
Con colori i più vaghi e seducenti* 
E pien di nudritiaio umor le piante 
Aure sprìgìonan di soayi odori; 
N*el mentre che fra i cremisi involucii 
Di nascenti , ìnTÌsibili bottoni , 
GiarrioTio asctjstc ìv sj)fMatc frutta. 
Dalla città di denso fumo ingombra 
E n anseoso fango ; in dove il sonno 
Tiene sna reggia , deh mi sia concesso. 
Dì spesso allontanarmi ; e vagabondo 
Volgere il piè pe i rugiadosi campi. 
Ove Zftiio s[»ira ; e lievemente 
Scuote i cespugli gravidi di goccie 
Lucide -tremolanti . Ivi innoltrando 
Fra verdeggianti dumi e bronchi il passo» 
Che da profìuion vien ritardato , 
'Andrò a goder ove l'armento pasce ; 
Oppure, Augusta, fralle tue pianure 
Qualche poggio ascendendo , a me di sotto 
Mirerò 1* estesissima campagna 
D*albo^ cerulei, vario -pinti fiori 
Maestosa ondular. L'occhio rapito 
Scorre di gioja , in gioja e non sa dove 
Indeciso fissarsi . H biondo autunno (a) 
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Ivi sì scorge, che fra l'erbe cela 
L'alta speranza della ricca me«8e. 
Ma da' Rumì deserti se scacciato 
L'acutissimo Tento a noi si TOÌge, 
La tenace seccando Umida brina ; 
O coir adusto soffio intempestivo 
Ghiaccio ne mena; allor la Primavera, 
Dianzi pregna di umor , pallida e smorta 
Fralle increspate frondi si rannicchia: 
Lacrimevol mina; intensi) lutto! 
Tramontana brinosa , ahi quante , ahi quante 

• Di venefìci insetti armate schiere 
Teco trascini avviluppate e miste! 
Devastatrice, ingorda razza; a cui 
Non sol ogni germoglio , ogni corteccia 
Serre di pasto; ma s'innoltra e rode 
Fino il fosco midollo di ogni piantai 
Deboli insetti t eppur soTentiQ sono 
Della dira venclctta i sacri figli . 
La corrosiva fame gli accompagna 
Ovunque vanno > e la raccolta è spenta , 
L'esperto ìigricultor » onde irenafe 

^ Questo flagello, al suo pomario innanti 
Or ristoppia e ftstnche in copia bruoia, 
PfT involver nel fumo , e suffocato 
Far cader da ogni dove il suo nemico * 
Or di piccante pepein» sulle foglie 
Bei fipiì spaxge la sottile polve» . 



M PRIMAVERA. 
Alla fredda tribù letml cotanto: 

E quando poi ravvclenata fronda 
Mira aggrinzila, provvido vi spruzza 
L'acqua, e li affoga nel lor nido istesso. 
Né giungo ad ignorar che non oonviene 
Scacciar di angei lo ttnol , che va beccando 
Con assiduo ronaare i suoi nemici . 

Fallace è. spesso l'apparenza; appunto 
Questo vento crudel non soffia indarno 
Per voi cultori : il tollerarlo aduuqUQ * 
È proficua virtù . Raff'rena e spinge 
Lungi dal nostro suol le procellose. , 
Nubi» che sopra nubi ammonticchiate » 
Dall* Atlantico mare erìgi n Ivinno: 
E senzk il suo soccorso, questo pioggie 
Estingueriano quel vital calore 
Necessario cotanto; e fora oppressa 
Miseramene la stagion nascente • 

Gessa il rabbioso Greco ^ a rinserrarsi 
Nella ferrea caverna astretto . A lui 
Austro succede , che le pregne nubi . 
Col 8o£Bo suo spingendo in alto, rende 
L* aer più dolce; e dalla terra posola 
pi oscura ghirkndetta in foggia s* erge 
Vapor che in- pria appena , appena vela 
L'ampia volta del cielo; ed inii misto 
In vorticosi gruppi , l'orizzonte 
Occupa e il rende £mco , ma non pionsba 
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Come nel verno in orrida tempesta. 
Dei mortali flagello • No, gentili , 
AnùcheTali pioggie queste mos 
Che adducmi seco giaa tpemiia e gioja^ 
Come natura ne abbisogna . Or manca * 
Per gradi il venticello, ed in perfetta 
Calma è ridotto il mondo . Un lieve sodio 
Tra fronzuti boschetti più non si ode ; 
Non si ode il sibilar dall'alto pioppo 
Con sue tremiile fiondi : né increspata 
L'onde si Yeggon più ; ma cristalline 
Scorrer con lentu ed ingannevol modo; 
Quasi obbliando il corso lor natio • 
Tutto è silenaio amico e grata speme . 
Sdegna il grsgge e l'annmto 1 secchibronchi $ 
E mnto , ed anelante il ponto aspetta 
Che sbncci la Teidnra . La pinmata 
Famiglia giace irresoluta, cheta; 
L'ali untuose , sgocciolanti scuote; 
E attende e spia il fortunato istante 
Onde in coro ìnlooiiaT giolivo canto* 
Le Talli, i monti, e le fiupeste ittesse 
Far che imperienti bhieggano l'arrito 
Del felice momento . Infra le belle 
Create cose, qaal signor passeggia 
L' uomo, osserrando il tatto; e al cielporgendo 
F«(«Mi«8nti«ot>.AUhile»«]» . 
opandon su i campi lo* dorme loto «. 
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A goccia, u <;o( ( i;i lievemente in pria 
Scuotoa lo stagno in vorticosi cerchi; 
Dolce preladio di vicina pioggia; 
Indi con laiga e£Fiuion mi tutto 
Venan rumor: eppnr leggiera 'è a segno* 
Che se ne avvede appena ohi passeggia - 
Sotto i fronzuti, ombriferi viali 
Della foresta. £ v'ha clù possa amar * 
La frescura dell'ombra, allor che il sole 
Benefico si mostra, e versa in grembo 
Della natura » a fratta , ed erbe , e fiori f 
La fantasia precorre il nascer loro ; 
Ed osservando il naditrivo umore 
Che nelle piante si agita , già vede 
Arricchita di fiori la campagna . 
In guisa tale per l'intero giorno 
Versan la nubi lor dovine appieno- 
Sull'umetlata terra ; ed ella sugge 
La vegetabil vita; infin che il sole * 
Giunge airoccaso, ove coi raggi suoi 
Mescendo le divise crocee nubi 9 
Fa di se vaga mostra. In un istante 
Colpisce 00' suoi raggi il monte opposto f 
Penetra i boacbi ; sulle tremule acque 
Vicn ripercosso ; e in mille fogge , e mille 
Fa scintillar le rugiadose gemme 
Sparse pei vasti campi . Oh come ò bella» 
Oh come è sovidente la campagna 
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Resa lacida e Venie dalla pioggia 1 

Già 8* ingrossano i boselii , e delle fitoàdl 

Allo stonnire , in rustico concento 

Si unisce il mormorio de' ruscelletti j ' ' ' 

E l'eco , che dai monti è ripetuto 

Frale concave valli, vien confuso 

Dai sefiretti in grata melodia . 

Iride maestosa,* ecco riflessa 

Ver r oriente dalle nubi : ed ecco 

Che accerchia il mondo , e che dal vivo rosso 

Passa per dolci gradi al violetto, 

Ed all'azzurro, che col ciel si mesce. ' ' 

Qnl i venerando Newton , le disgipote • 

Nnvole stando dirimpetto al sole » 

Formano il' tuo piovoso prisma; r«ll*oocliio 

Del dotto indagator mostran la vària 

Contestura di luce, che scovristi ^ 

Nel bianco raggio complicato . Accade 

Diversamente ai semplice fanciullo , ^ 

Cbe sovra i cattnpi l'inoanteVol alma 

Ri{blgermk«,6 corre ^ e t^pftra , e tentai 

Colla credula man darle di piglio ; ' 

Ma quella fugge più quant'ei si appressa. 
Indi affatto svanisce ; e il meschineilo^ 
Attonito riman . Notte tranquilla - ' ' 
Con ombre anucbe poi caocede;*a'«tliende 
L'umida tersa il nattatinò raggio,* :• 
Per ridonare ail'aLttarlao'e i suoi • ' • ' i 
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Bai gamici tesori ; attratti e presi 
Nel precedente di .da cento e mille 
Meati ascosi , e oapillari tubi . 

Un TeUntato Tevde ammanta alloia 
Tutta la terra ; perchè nasce ovunque 
Erba folta, selvaggia ; e il noverarne 
Sue specie fora opra che vinco assai ' 
D'ogni esperto botanico l'ingegno. 
Se spiar vuol in qual classe riporre 
Ij'erbe non sempre degne di ricerca: 
Sia ne rintra^ per vallea solinga* 
O il passo innoltri per incerto calle 
Nella spessa foresta , o il piè rivolga 
Sulla scoscesa rupe , ove l'invita 
Della sua vetta la fronauta cima. 
Tanto Natura con profusa mano 
Spinse fla' venti i semi; e colla terra. 
Colla leeonda pioggia , e eoi mseello 
Li mescè , li confuse in ogni loco I 

Ma decantar chi può le virtù loro? 
Chi giunger* puote a penetrar gli ascosi 
Arcani, onde derivan di salnti! . 
E di vita i tesori? Iniii che l'nonu) 
Visse nell*ittnocettaa, e serie lunga • • 
D'anni felici numerò, fiir cibo 
Soltanto Terbe a lui : nè mai di sangue * 
Ei si nudrì ; né gli eran note anoesa ' 
L'arti ferali d^la vita : morte « • 
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Strage, colpa , ialina « malattia . 
Eia aignor del moudo, e noa tifanno . 
La fresca dnnqaa» la. priniBia aurora 
I>est6 Tuomo iii«ocfotto; o non le spiacquo 

Sotto gU auspicj suoi il ritrovarlo 
Nel sommo ancora spensierato immerso 
• Perchè leggieri eraac i sonni suoi ; 
Percliè •▼aniano dolcemente» ed indi» 
Rolmtto al par del 8<^6 egli ti aliava 
Per coltivare la spontanea gleba , 
O per menar la mansueta gregge . 
Intanto i giuochi, il carolar festivo» 
11 cordiale e saggio ragionare 
Si sQccedaaa Vm l*altro>od in tal guica 
Piacevol.niftiite a'isvolaTti» l'ora. 
Amore intti»|9 naUa rosea vallo 
Ancor da fancinlletfo sospirava , 
Tutto pieu di contento, e sca^a ailauui; 
Fuorché del dolce interno palpitare» 
Che lungi dal recar moleslia al core. 
Più ne accresce 11 piecer* Ignoto aHattiQ 
Era a questi » del oiel*)»eati figli , 
Il dispetto , l'inginria ; ad essi Ugge 
Formavan sol ragione e cortesia: 
Per essi sorridente era datura» 
Ciiiaro» sereno il cielo, e miTreSfAl» 
Da eterni acfiretti , qhf d^n vita 
Allo cf%itie <<ose* GiovwU 
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I^aggi ▼ibniya il loj : pioggia ubertOfa 
DifrondeTan le nnW ; e già schenando 
Lieto e securo sull'erboso prato 
Misto al gregge l'armento . A ca«o il vide 
II fier Icon, mentre dal folto boaco 
Uscìa eoa occhio tonro , scintillaiite : 
Depose il cntdo istinto, e maestoso 
Al tripudio si UDÌ r chè l'armonia 
Anche a un barbaro cor rpiide la calma* 
Udissi unita della piva al suono 
Voce melodiosa , che descrìsse 
• L'ìncostansa d'Amor. Ne rìsnottafo 

Le foreste echeggiando: i Tenti, i rivi 
Scorsero dólcemente in cotisonansa . 
Ecco quai furo i primi di beati . 
Griniiiiaculati , candidi costujni, 
Onde la favolosa età dell'oro 
Decantaro i poeti, aimè, son spenti . 
La ferrea etade or ne rimane appena 
In quest* ultima feccia della vita 
Perduta è già queirarmonia beata, 
' Quell'union di volontà , che forma 

Della felicità la salda base . 
Tutto dell' nom la guasta mente ha messo 
Fuor d'equilibrio : delle passioni 
Sono infranti i legami ; e la ragtolie 
E quasi estinta , o pur se ancora esiste, 
O è debole ad opporsi^ o pur l'è forza 
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Cheta mirare , ed approvare il tono 
DitCrattìvo diioidine .Lo Sdegno , 
Conyalto, deformato e affitto privo 
Di nmanìtade , incrudelisce OTuncpie 
Ei si rivolge; o se gli manca il campo. 
Pallido , muto , e tutto imperversato . 
All'iniqua vendetta ti abbandona.. 
La barn inTÌdia méepm te ttetia 
S'altri mira contento ; ed odia appunto • 
Quella bontade a cui ella giammai • 
Pervenire non può . Vien offuscato 
Da fantastiche idee lo sbigottito 
Timor , che pià ;non regge $ e non ba lena; 
Reso debole e moUe . tAmosD iatesso . . 
È di asnarevia aU'ali^a ; e degli atoanli. 
Colle mordaci cure al coor .tormenta ; ■ . > 
O immerso egli è nel sordido interesse. J 
Nè più seconda quel desio gentile, . 
Quella costante inestinguihil brama» 
Che ponendo in non cale il proprio bene. 
Altro non cerca che felice appieno . . 
Render T oggetto di ina dolce fiamma* 
Dalla straneaza la speranza è guasta ; 
In frenesia degenera il cordoglio : ^ 
O silenzio mortai suoi giorni attrista.. > « 
^ Questi e mille altri afTetti che prodiUoe f 
Del ben« del male il multiforme .a4|N»t^o, 
Gittan lo tpiito in un tumulto ima»ensiOLi 
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E quindi avvien che in paisi'ali mirft 
Ci traaciiiA eonrotti: che srogliali» 
Infin^rdi rendendoci, dal bene 
A noi vicino oi allontana ; e quindi 

L'atro disgusto, il furbo raggirare, 
L'odio , il codardo inganno e la mai sempre 
Scellerata violenza ne deriva* 
Estinto alfine il sociale affetto , - 
L'empia Invàtianità acontenta invade , 
Ci petrifiea il onore: e sembra nitrico 
Natura a noi, perchè da noi sconvolta . 

Nella remota, oscura età ne avvenne 
Per tal ragione il gran diinvio : l'orbe 
11 qnal Ta^ae centrali intomo intorno 
Aocerdiialie teneva » all'improvviso 
Con profonde fessuro ii seno api\o^ 
E con orrendo scoppio entro l'abisso 
Ingojò il tutto. Deirintranta terra 
Su gli eminenti, accatastati monti 
L'onde si urtaro impetnosismente: . 
E dal proft>ndo baratro ^ e dal centro 
Delle squarciate, mivole, un immenso 
Oceano roteò, che intorno al globo 
Si sparse illimitato e senza sponde. 

Da quindi in poi con più severo freno 
Resero le stagioni il loro impero . « 
Sparse il verno frinente le sue nevi t 
La stato 1 suol pestileri calori . 
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Vestiva in prima l'alma primaTera 
Di eterno verde l' anno; e iiatUy è fio«Ì 
Spi medesimo stelo nnìr soleva 
In dolce nodo • Fora , temperata • 
L'aura spirava con perfetta calma , 
E negli azzurri spazj un zefiretto ' ' • 
Leggiermente soffiava; perchè allora 
Non eian sttito ancora le tempeste , 
Né i distruttori uragani . Tranquille 
Giaceano l'acque ; e tenebroso solfo 
Nel eiel non si accendeva , onde il baleno 
Formar; nè rimaneari sospese in alto 
L'umidità malsana, l'autunnale 
Frigida nebbia che ci snerva » t rende 
Di nostra vita debole la molla • 
Aimè » son resi i nostri tristi giorni - 
Trastullo degl' instabQi elementi . ' " 
Or chiaro , or fosco , or caldo , or freddo sentesij 
Or l'aere è secco, ed or umido è troppo • 
Declinali sempre le stagioni insomma ; - 
£ all'ultimo confin par c)ie sian giunte,'* 
Mentre abbiam visto appena il nascer lo^ . 
Negletta intanto lasciasi perire 
L'erba salubre; di vital vigore, 
Di nudrimento , oltre ogni uman sapere , 
Dal ciel dotata ; imperciocché la brama 
Deli'uom crudele , acceso didl* ingorda 
Voracità , Io ha reso più leroco 
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Dello tteMo leon . Se fura il lupo 

Dal notturno covil belante preda ; 
Mai del suo latte si nudrì ; uè mai 
Ciioprìle membra di suo vello . Al busto 
Del giovenco , mortiferi gli .artigli 
Se la tigre Ti appicca ; egli non mai 
Arò per questa fera i vasti c^unpi. ' 
È delle belve adunque la fìerezsa 
Necessitade , istinto; e dar non puossi 
Luogo a pietà dentro l'irsuto petto. . 
jlda l'nom formato di più dolce tempra 
A coi Natoim distillò n/^l cuore 
Teneri affetti , e ammaestroUo al pianjto > 
Per lui dal grembo ella ogni bene versfL» 
E tante frutta , e tant'erbe produce, . 
Quante le stille della pioggia sono » 
O sono i rai del sol dio ìor dan vita ; . 
E rnoono dunque di balia forma. 
Che ritto mira il cielo , ed ha i] sorriso, 
Cb'è di un tenero cor non dubbia scorta} 
Si mescerà col predatore branco , 
£ la sua bocca intriderà di sangue? 
Lorda di sangue « piedatrioe belva 
Merita di perir; ma qual misfiitto 
Voi pacifiche greggi commetteste f . 
£ perchè siete trascinate a morte f 
Doviziosi rivoli di latte 
Mon ci forniste , o non ci alaste i velli 
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Onde le ingiurie riparar del verno? « 
L'innocuo bue, e qual percato mai 
L'infelice commise? Egli all'aratro 
Fu sempre pronto a sottoporre il collo ; 
£ adorni rese col travaglio suo 
Di ricca messe i campi : eppur svenato 
Cader dovrà sotto la cruda mano 
Del contadin da lui nudrito ? e Inise 
Per accrescere ancor gioja e stravizzo 
Alla festa antnnnal che pei suoi stenti 
Ottiensi . Ah questi sensi di pietade 
Destar dovriansi in ogni cor geritile ..... 
Ma qual audacia! in (juesta tarda etade 
Del Sarnio rammentare i saggi detti! 
Vieta gli arditi voli il Nume ; e- neg^ 
Il pervenire a piii perfetta meta. 
Or che il torbido corso dei mscelli» 
Gonfiati in pria dalle veniali pioggie , 
Comincia ad abbassarsi ; e che la bianca 
E rimuggliiante spuma giù trascina 
La corrente dal limo colorato ; 
E mentre ancor la fosca e torva massa 
. Favorisce la frode ; è questo il tempo 
Da insidiar la trota . Or ti prepara 
L'amo , la canna elastica , la lenza 
Ben flessuosa , che dal bianco tergo 
Del destriero fu svelta; e tutti gli altri 
Insidiatori ordigni pescherecci • 
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Ma semivivo non lasciar sull'amo 
Attorti^iato il ▼erme , agonizzante 
Per l'intento tormento . Egli ingojato 
ATÌdittimamente è per la fame 

Dall'infelice trota: e allor sgorgando 
Sangue dal petto lacerato , al lido 
Priva di ajuto e forza ne vien tratta: 
Ed albumano, ancor non nta a ^etto. 
Reca la morte iiia ribreno e pena . 
Quando co'fnoi vibranti raggi il sole 
Vigoroso penétra i ruscelletti , 
E la squamosa razza desta; allora 
A diporto ne va per tuo sollievo: 
E soprattutto se dall'occidente 
Festosi, inanellati ▼entioelli 
Spingetter nuvolette ad adombrare 
n ciel sereno . In questo giorno vanno 
Fin dove i fonti hanno rprigin loro ; 
D*onde per balze e boschi susurrando 
Giù ne discendon: ivi nei sassosi 
Seni intralciati ascondonsi acbenando 
Le najadi : le agguata , le accalappia • 
Accorto scaglia l'amo insidiatore 
Nel punto ove si mescola allo stagno 
L*agitato ruscello ; o dove al sasso 
Infrangesi spumando ; o dove infine 
Vien nsospinto dalla curva sponda 
Con ondulante flutto ; ed a miauia 
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Cile l'agiti e lo giri con industre» 
Maestra mano ; attentamente oseervft 
Ove t'indriisa la. guìatante preda. 
Quando tchenevolmente i peaciolini 

Escono a galla , o pur da fame astretti 
Guizzano in su, l'amo barbuto allora 
Tu destramente spingi: altri. gettando. 
Con man veloce tuli* erboso maigo i 
Altri più lentamente trascinando 
Sul dirupato scoglio : il tuo pescare 
Proporzionando a quella resistenza 
Che varia in essi incontrerai . Ma pure 
Se giovinetta preda, ancor non usa 
Alle insidie, agl'inganni , appena, appena: 
Fuggendo cnrva tua pieghevol canna: 
Di sua tenera età » di sno sV breve 
Di vital luce godimento ah desti 
Nel tuo core pietà ; distriga i lacci , 
£ nel ruscello dolcemente imiuergc 
11 prìgion screiiato . Ma se adocchi 
Fralle radici sbarbicate e spesse 
Degli alberi che pendon sulla sponda | 
Ove si asconde in suo covil secnro 
Il carpi'on ; questo è il momento in cui 
Del tuo fino saper devi far mostra* 
£i circospetto lungamente segue 
L*esca allettante ; or di addentarla tenta ; 
Or accorto l'evita; e nel tuffimi 
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Spesso nel fondo, i sinuosi giri 
Palosan quanto ei sospettoso teme. 
Nube propizia alfiiiy scorrendo a caso-. 
Se adombra appena il sol* ei risolato 
Sua morte avvalla con caparbio slancio . 
Ferito allor sentendosi , si a])piglìa 
A (lisj)pra(a fuga, e seco porta 
11 lacciuolo allungato . Or fugge al fondo ; 
Or nell'alga si appiatta ; ora ricerca 
Il cavernoso lido , sua tranquilla 
Dimora antica ; ed or da forsennato 
Slmfifa intorno allo stagno , iruto al sommo 
Del teso inganno. Con cortese m.ino 
Da' campo al suo fuggir, al suo furore; 
Ed allentando, ed affrenando il laccio. 
Ovunque il segui , insin che resti spenta 
L*efimera sua rabbia • Alfin gli manca 
E lena , e spirto ; e sovra il fianco esangue 
Gallegiria, abbandonato al suo destino. 
Allor giulivo , senza più contrasto 
In sulla sponda la tua preda tira. 
Così s'ingannan sobriamente Tore; 

Ma quando il sol dal suo merìgio trono. 
Dissipando le nuvole , penetra 
Col suo pigro languor nell'inìa terra; 
Giova volger il piede allora al poggio 
Di sambuchi fiorito , ove odoroso 
11 fiordaliso sparsamente nasce; 
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Va\ il verbasco, di rugiada colmo, 
Luccica tremulaodo : ove si cela 
La purpurea viola, e tutti gli altri 
Figli dell'ombra. O pur molle ti «draja 
Sotto quell'alto fratsino fronsuto , 
Ohe pende sul dirupo , ove dal sommo 
Fuggendo il gorgogliante coloiìibaccio 
Si equilibra su i vanni: o pur ti assidi 
Su qur^iragttfsa, dirupata vetta , 
Ove il falcone ama formar «no nido . 

leggendo ti trasporti l'estro 
Fra le campestri scene che descrìsse 
Il pastor Mantovan, coli' armonia 
D'incomparabil canto. All'alma pinga, 
D immaginazion l'occhio già pregno» 
Le beate contrade: o dolcemente 
Al mormorto dei placidi ruscelli , 
E al sibilar dei boschi , immerso stando 
Solingo a contemplar, il sonno venga, 
E nella spensierata solitudine 
Mille vaganti immagini rallentino 
Degli affetti il tumulto ; e sol vi resti 
L'amoroso desio, che rende l'alma 
Angosciosa non già , ma ognor tranquilla 
La sorridente , vegetante scena 
Mira colà che imperiosa sforza 
La mia Musa a narrai le sue bellezze. 
Ma chi dipinger può come Natura? 
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Culoii immaginar chi potrà mai 
Colla iervida mente ai suoi simili f 
O mescerli con arte ed accossarli , 
Come si veggon bellamente espressi 
In ogni buccia germogliante? ahi quale ^ 
Qual favella saria dunque più atta. 
Se fantasia non giunge a tanta meta? 
Ma dove rinvenir voci si vive 
Che abbiano fona, qnai le tinte sue 
Che dan quasi la vita? E come mai 
Render il canto mio dolce del pari 
Come gli effluvj e le odorose essense» 
Che spirano inesauste dappertutto? 
Se infi^ttuoso , nbnen sarà gradito 
Il oanto mio . Voi dunque giovioette^ 
E voi gammi a cui toccato è in sorte 
Sentir d'amore i raffinati ardori , 
Venite meco . E tu del canto mio 
Orgoglio, o Amanda, delle grazie figlia. 
Anzi la stessa dea d'amor^ deh vieni 
Con quei dolci , tranquilli e gravi sguardi» 
Che trapassano il core insino al fondo . 
Deh vieni ove vivace fantasia , 
Ove sensibiltà di cuor si mesce 
Della fredda ragion col chiaro lume. 
E mentre il roseo- coronato Maggio 
Arrossendo s'invola; insieme andiamo 
Fralle rugiade miltotiiie: insieme 
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Cogliamo i freschi fiorì , onde adornare 
L'anellata tua chioma ed il tuo seno» 
Che ad essi accresce la beltà natia. 
La tortuosa ed inaffiata Talle 
Ve' come ricca spande la verdura ^ 
Ve' come il giglio l'umor tuo derivA 
Dal susnrrante rivoletto , ascoso 
Fra l'erba rigogliosa, che abbondante 
Il suo margine adorna. Andiamo, o cara» 
Che lungamente a passeggiar ne invita 
Quel vasto campo di fiorite iave 
D'onde sefiro sotge. Auiette grate 
Invano Arabia di vantar presume 
Simili a queste che rapiscon l'alma 
Di giojosa fragranza . Non indegno 
D'esser premuto dal tuo piede é il piato* 
Rigoglioso per l'erbe teneielle > 
E gl'infiniti variati fiori. 
Dalla Natura spensierata e rossa 
Confusamente sparsi: ivi dovunque, 
L' occhio scorrendo, troverai che spande 
VagketEe illimitate; non ancora 
Sfigurate dall'arte imitatrice . 
Ecco che intente al ^rato lavorio 
Stanno dell'api le infinite tnrme. 
L'affaccendata nazion , ronzando. 
Vola per l'aere raddolcito: sceglie 
I teneri germogli , e introducendo 
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Nel midollo l'acato pungiglione , 
Tutte ne sugge le più pure essenze: 
E spi'ss'O, sfjp«su , con più franclii voli 
Sul purpureo ginepro or si dirige. 
Or sul timo selvatico , e del giallo 
Prezioso bottìn ritorna onusta . 
L'adornato giardin presenta alfine 
Le sue vedute, i verdi pergolati: 
S. one fra vaghi oggetti ognor distratto 
L'occhio incantato: ora un vial coverto 
Incontrando , e sì fitto , in cui a stento 
Incerta luce ne Interrompe il bujo ; 
Ora l'aperto ciel , or mira un fiume 
Che tortuoso gira ; un lago è quello 
Che inerespan lievi ani ette, e a cui coroni 
£d ombra torma la boscaglia: quelle 
Son marmoree colonne ; e quella un monte 
Altissimo che il mar da lungi il serra . . • 
Ma perchè tanto divagar mi voglio , 
Mentre che qui , fra rosseggianti colli 
Di rugiada ingemmati , e fra boschetti 
Di vario -pinti fiori a me dischiudo 
I suoi tesori l'alma primavera? 
Ecco primi a spuntar' son l'uva nrsina. 
La margherita , il. croco , il polianto , 
Vago d* innumerabili colori. 
La piiniavera, la viola azzurra. 
La mamuioietta di pareti amica , 
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Cui ferreo brano screziato abballa; 
£ la restante ampia famiglia , onore 
Del giardino olezzante. I ventiicelli 
Fan dischiuder le anemole; deh mira 
Le aarìcale, che lucida farina 
Han sulle foglie vellntate , e i rosai 
Ranuncoli vivaci. Ecco poi sicgue 
Dei tulipan la schi<'ra, e fra <li essi 
Scherza beltade in frivoli capricci , 
E si propaga fralle sue famiglie • 
Son diversi i colorì » in guisa appunto 
Come fra lor diversamente vola 
La prolifica polve: e sotto l'occhio 
Del fiorista sbucciaiitlo, ei ne risento 
Nell'intimo dei cor gioja orgogliosa » 
Mirando di sua mano i già previsti 
Innesti portentosi. No, non manca 
Il digressivo vario dei colorì , 
Di primavera dal primier germoglio , 
Alla muiico«a estiva t'aniigliiiola ; 
Non vi manca il giaciuto» che inclinato 
Mostra il suo puro virginal candore, 
E nell'interno languido rosseggia; 
Non le giunchiglie di fragiana» acuta; 
Nè il bel narciso sulla fonte ancora 
Sospeso, (jual la favola il flescrisse ; 
Nè il garofano grande, o i picciolini, 
pi bei colori screziati adorni ; 
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Nè nate vagamente tu i cespugli 
La damascliina rota . No , non pnote 

Descriver con parole umana lingua 
Le varie forme , le infinite essenze , 
I leggiadri multiplici colori , 
£ il fiorir inesausto di natoim • 

Sàbre sorgente di Esistenaa» vite 
Universal del cielo e della terra: 
Essenzial Presenza io ti saluto ! 
A Te dinanzi piego il mio ginocchio; 
A Te dirigo i miei pensieri ognora; 
Te che il gran tutto con maestro braccio 
Riducesti al perfetto . Le famiglia 
* Immense , vegetenti , per Te sono 
In membranose reti avviluppate , 
Arricchite di frondi , e traspirando 
Eterea vita, succhian la rugiada* 
Per Te disposte in omogeneo suolo 
Ciascuna piante vegete » e s'imbeve 
Per l'involucro d'infiniti tubi , 
Del nutlritizio succo. Il sole desta 
Per Tuo comando il tardo umor rappreso 
Nelle radici , in cui da freddi venti 
Confinato giacca: e già fermente. 
Già rimonte vivace» e forma ^esta 
Stupenda scena d'infinite cose . 

Possa a misura che il mio tema ascende 
Dal mondo yegeUbiie » del pari 
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Innalzarisi la mia pavida miiM« 
SI , sì r invitai! le foreste ancora 
A dimostfmni lieta. Oh rotignnoli. 
La dolce Tarlata melodia 
Del canto vostro a, versi miei fornite: 
Mentre il flehil cuculo col suo canto 
Mi somministra le primiere note 
Con cui formar di primavera i vanti , 
£ an non tentato ancor tema pfodorre » 
Il solitario boschereccio amore • 
^Quando in prima dalVanre tiepidette 
Destato vien d'amore il grato istinto, 
£ solletica i cuori dolcemente ; 
Allor la vispa sciiiera degli angelli » 
<Col petto colmo di amorosa cura» 
il* ali di piume a rivestir comincia» 
E con fievol gorgheggio a ritentare 
Il lungamente trascurato canto. 
Itfa l'attivo tepor cresciuto appena 
Si diffonde la gioja , e uniti in coro 
Formano in fra di lor concenti armonici. 
Lodoletta del giorno metsaggiera 
Con sua stridula voce al ciel sublime 
Dirìge il volo; e pria che siano l'ombre 
Affatto dissipate, ella si fìssa 
Fra le albeggianti nubi, e invita, e desta 
JM nido le sue gamie compagno. 
Pi rugiadoso umore i rami carchi 
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D'ogni cespuglio , o dì boscaglia folta , 
Sul capo dei ritrosi abitatori 
S'incurvano. Più dolce cantilena 
L'allodola selvaggia intuona e il tordo. 
Cui torma immensa d'altri augei gareggia 
Gli ascolta filomena orgogliosetta , 
E li lascia gioir, dappoiché spera , 
Ansi è secura render le sue notti 
Dei giorni loro più canore e grate . 
Gorgheggia il merlo sullo spino ; a lui 
Risponde il flebil monachin dal bosco ; 
Nò i teneri fanelli stanno cheti 
Snl fiorito ginepro . Di cantori 
Un altro gruppo innumerevol giace 
Delle frondi novelle al rezzo; a (j^uclli 
Unisco il suo melodioso canto 
La ghiandaja , la rauca cornacchia , 
La giagula e le altre gorghe, ingrate. 
Se udite sole , qui folrman concento ; 
E 81 distingue fra*l concorde canto 
Il tetro mormorar del coloiiil)a('( io . 
£ amore, è amor che modula gii accenti; 
È questa melodìa d'amor la voce. 
Che ai bruti fino ed agli augelli insegna 
Le tenere arti di piacere . Intanto 
Ciò che ingegnoso amor può suggerire 
Di seducente , adopra la piumata , 
Lucida razzai ed alla sua compagna 
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Galantomentp estrinseca l'ardore. 
Pria vola rispettoso in larghi giri^ 
£ con mille artifizj e mille TeaBÌ 
Tenta incontrale il negligente «guardo 
Della sagace e semi -conscia amante. 
Oh 8* ella mostra condiscender solo, 
Non elio approvar l'affetto suo! vedresti , 
Come intìammato da speranza allora 
Diventan più vivaci i suoi colori i 
Come festoso avansasi , ritirasi 
Con sconcertato » repentino slancio: 
Come riede di nuovo , ed amoroso 
Spandendo in giro Tali screziate, 
Per lo intenso desio treman sue piume. 
L'union conjugale han già fissata; 

Già volan frettolosi in grembo ai bosclii 
Dal capriccio guidati ; ove li alletta 
Cibo , piacer , secreto asilo , e puote 
Ubbidirsi al comando di Natura; 
Ben comprendendo che concesso invano 
Non li furon l'istinto e i dolci affetti. 
Chi fra siepi di brusca il nido assesta , 
Chi nel folto boschetto, e chi l'affida 
Sotto la guardia di spinose piante . 
Albero annoso , concavo , concede 
Amico asilo a pochi , e trovan ivi 
Musco pei nido, e per pastura insetti* 
Altri scorrendo per Terbote valli , 
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O per le terre solitarie, inculte', 
Tesson covile umil con tenue trama. 
Gode abitai però la maggior parta 
Fra le aelve tolingliey e tatto l'ombia , 
Ove non preme umano piede il calle » 
Altri l'erte pendici vellutate, 
Che susurrante rivolo circonda, 
Preferiscon: quel dolce mormorio' 
Reca riatoro alU dimoim lunga 
Cui gli astringe il dover . Fralle radici 
Di fironznto noecraol , che chino giace 
Su lanientevol rio , concava culla 
P' aridi dumi e molle creta intesta 
Forman con sommo accorgimento ed arte 
Ingombro ò il cid di corridori alati ^ 
Che irrequieti e in iacompigli* immena» 
Si aggirano, ritornano, ripartono • 
Scorre la rondinella intorno , intorn» 
Al limaccioso stagno , e il sito spia 
Ove poggiar il pendolo suo nido • 
Spesso dal gregge , spesso dall'armenti 
Fura beccando , • lana , e pelo ; e epesso 
Knba sull'aja la festuca; e alfine 
Caldo , compiuto e morbido lo rende» 
Mentre cos'i la sofferente madre 

Assidua cova, il caro suo compagno > 
Affinchè distornata ella non venga 
Ddil* imponeste &me, o dal diletto 
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Della molle , fiorita primavera , 
In sull'opposta sponda ai soiFerma; 
Ed or col canto minorar procura 
L*ore nojote, ed or per brevi istanti 
In ma Teee subentra : e quella intanto 
In fretta, in fretta svolazzando, appena 
Scarso cibo raccoglie. Alfìn compiuto 
Della tenera cura il fisso tempo. 
Ecco cbe il figliuolin» nodo di piume» 
Dotato di calor » di vita , rompe 
La fragile prigìon ; esce alla luce» 
£ pigolando chiede cibo ognora. 
Bello allora è il veder i genitori , 
Colmo d'amor» di tenerezza il petto» 
Pei figli ricercar cibo esquisito: 
Ritornar carcbi : con bilancia uguale 
Diyiderlo fra di essi ; e poi di nuoTO 
RiTolar instancabili all'inchiesta f 
Simili appunto a gentil coppia, a cui 
Fortuna non arrise; ma Natura 
Concesse un cuore non vulgar, né crudo: 
Entro capanna di solingo bosco , 
U' solo il Cielo proTido la scorge; 
Intorno a se , spesso fra 1 pianto i £^ 
Abbracciandò raduna , e generosa 
Frena sua fame, e dona tutto ad essi. 
Kon solo a schivo tal penosa cura 
Gli augei non hanno » ma il sublime mmièn. 
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Destato dal Datogr della stagione. 
Inspira nella pavida famìglia 
Tanto coraggio, e perspicacia tanta. 
Che a tal uopo bisogna . Se un garzone 
Venisse a molestar con pié indiscreto 
Il nido ascoso fra la folta siepe ; 
Astutameiite sull'opposto rovo 
Essi scn vanno ad appiattare , e poi. 
Simulando spavento , da quel punto 
Slanciano il volo ; ed ingannato resta 
^Xi'insensibil fanciullo in questa guisa. 
Mira il pastor che vai:a , e mira il bianco 
Pivicro volteggiar sulla sua testa: 
Indi come s'innalza, e come scorre 
Leggìer sulla pianura: in questa forma 
Allettando il pastor, lungi Io mena 
Dal caro nido. L'anitra selvaggia 
Sorge dal mezzo di muscose zolle; 
£ in altra parte, svolazzando scorre 
La gallinella ov' è più folto il bosco : 
Tenero inganno , officioso t il bracco 
Così deluso , fervoroso segue 
La traccia loro , e lascia i figli in pace . 
Musa non arrossirti in deplorare 
Dei fifili delle selve il crudo fato: 
L'uom tiranno, inumano, in stretta gabbia 
Aimè 1 li serra , e libertà lor toglie ; 
Giace in mestizia il vago schiavo immerso» 
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Con scolorite e sparpagliate piume;- 
Nè l'adorna il vivace antico lustro; - 
Nè la canora , indomita rozzezza , 
Che gorgheggiar sul faggio un dk lo fea « 
Oh segnaci d'amor; oh voi che amate 
L'eiotiche cansoni , deh pietosi 
Rispivmiate i placidi angelletti*; 
Sì barbaro mestier si ponga in bando ; 
Se l'innocenza e la canora voee 
A destarvi a pietà giunger potianna.. 
Ma soprattutto non recate pena 
All' ttsignuol, l'industrioso nido 
Col* diroccargli: alla natia mollena 
Usato è a segno, che sperar fia vano 
Indurlo a sopportar la prigionia . 
Quando la madre sventurata ri ed e , 
Pieno il becco di cibo , e Tuoto il nido 
£ deTastato dalla cruda mano 
Di spietato villan rattrova ; il gnlrdb 
Stupefatta raggira ; increspa l'ali ; 
Abbandona sul suol l'inutil esca : 
£ sconsolata, e oppressa, a stento i lai 
Fa ri suonar sotto l'ombroso pioppo. 
LI nella notte , del cordoglio in braccio» 
Palesa 0 «uo dolore ; e solitaria 
Di un ramo in cima , l^nfortunio suo 
Lugubremente canta: e i boschi intorno» 
£ le Talli ripetono gli omci. 
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1KU I già pinomti, vispi pugoletti 
Sdegnano la natia dimora ; e i Tanm 
Spesto scnotendo , già dell'ampio cielo 

Tentan scorrer le vie. L'ultimo è questa 
Dei paterni doveri , e poi fìnisce; 
Perchè inutil saria l'affetto loro . 
Non opra mai Talta Sapiensa invano • 
Nell'ora vespertina di un bel giorno , 
Quando il cielo è seren , son mnti i venti» 
£ sol dai boschi spiran aure grate: 
Allor la gioventù lucido-alata , 
Destinata a solcar gli spazj immensi» 
Osserva e spia fin clie la vista il puoto 
Ove i vanni driiaar» ed ove il pasco 
Rinvenir possa . Fra virgulti in pria 
Dubbia saltella, e mancale il coraggio 
Al tremolar di quelli. Ancora al moto 
Torpide ha l'ali; e di af&darsi al vuoto 
Paventando ricusa: i genitori 
La precedon col volo; e coU'esempio 
L'esortano a seguirli, o giù la spingono • 
Già del piumato peso è ingombro il cielo: 
Già da se stesse ammaestrate l'ali 
Vanno solcando l'elemento lieve. 
Discesi gli augelletti al suol , di nuovo 
Riascendon con più lena e baldanza; 
E lungo volo sostener già sanno* 
I genitori in c^uest'oitremA volta 



Dì* 
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Mirali con gaudio tvolassare i figli , 

Per rivedersi non mai piìi fra loro* 

Sull'alta vetta di scoscesa rupe, 

Che par che in mare traboccar minacci,. 
( Come di Kilda «ni remoto Hdo {a\ 
Pendon curyate le atupende rocche » 
D'onde i solinghi abitatori il sole 
Mirano tramontare ioTerso gì* Indi ) 
L*aquila mena la sua forte prole. 
Di paterno vigor , d'. artigli armata • 
Reta capace a dominare or aola» 
Da quella cima torreggiante» agussa. 
Ore fondò suo regno e sua dimora, . 
Per lunga etade ; con Tigor la scaglia ; 
Ed ella il mar scorrendo , a cento le^he 
A depredar va Tisole remote » 

Oh se volger potessi i passi miei 
Ai rurali abituri , ore sull'olmo 
Fosco, fronsuto, e sull'annosa quercia 
Ama nel cominciar di prìmaTera 
La cornacchia formar suo nido ; ed ama 
Crocitar di continuo: allor potrei 
Descriver come reggesi la mista 
Domestica £imigiUA • Come chiama 



(a) La piik lontana delle isole oeddentali della 
Scosia. 
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D'intorno a se la diligente chioccia 

I pigolanti figli , a cui difesa 
L'ardito gallo vigila, mai sempre 
Pieno di orgoglio , e con leggiadra marcia^ 
Par che canti a diffida. Pettoruta , 
Garrula e bella Tanitn preceda 

La sua famiglia per lo stagno a nuoto • 
Le nivee piume grandioso al vento 

II cigno spande, inarca il collo, i piedi 
Muove quai remi ; e maestosamente 
Nuotando mira l'isoletta in cai 

È fra'salci nascosta la sua prole. 
Tutto amiflFato e rosso 11 galHnaccio^ 
, Va minacciando ardito : il bel paone 

Intanto spiega la pomposa coda^ 
£ in radiante maestà oamina . 
£ infin descriverei come racchiude 
Questa scenft domestica il colombo. 
Ora girando con lascive occhiate 
Il suo collo cangiante; or mormorando 
Rintracciar pien di ardore la compagna.. 
Dell'ombre amene i placidi abitanti 
Al purissimo amor mentre dan sfogo ^ 
Gli animali piik reni e più selvaggi 
Si danno in preda all'amorosa fiamma 
Con più trasporto e più feroce brama ^ 
Bulicar sente per le vene il sangue^ 
Di passioa cocente il forte toro : 
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^iù pascolar non brama; e traseuntto 9 
Attfayanando di ginettra ì campi 
Appena lente i lamuscelli acati 

Che gli pungono il fianco: o pur va tetro 
Per l'intralciato bosco, e più non cura 
Il tenero germoglio , un dì cotanto ^ 
Da lui gustato e desiato cibo. 
Da folle gelosia preso sovente 
Bfama di guerreggiar; e finge 9 0 crefe 
Nodosi tronchi nel cenar, ferire 
L'inviso suo rivai: Ma se l'incontra. 
Si dà principio a clamorosa guerra . 
Scintillan gli occhi pel furor; la polve 
£ spinia in suso dal .percosso suolo ; 
'Ed il mortale impetuoso agone 
Col tremendo muggir le orecchie assorda: 
Mentre la bella e placida giovenca 
Vicino ad essi tanto incendio desta . 
Punge l'ardente istioto, e ia tremare 
Del destrier generoso i forti nervi . 
Il freno ei più non cura, ei più la sfersa 
Non teme o sente; ma scuotendo il capo. 
Va pien di brio scorrendo le lontane 
Pianure amene; e vola, non che cune. 
Per balze, boschi, e dirupati monti. 
Sulla cui cima ora nitrendo arrestasi ; 
Precipitoso or ne discende, e fiede 
I rapidi torrenti^ cho spumando 
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Calano già dai oolli ; e non rarrMtn 
Neppiur il guado angusto , vorticoso 
Che rigurgita in dietro l'onda fosca: 

Tal per le vene fuoco «corre , e rende 
D'insano amor frenetico il suo cuore. 
Deiron^pso Ocean gì' immani mostri 
Privi non sono del piacer che desta 
In tatti prlmaYera. Dal pantano^ 
Dalle ncTOse , gelide caverne 
Si tuffano nei gorghi , in quella gioja 
Burbera e goffa di cui son capaci . 
Aspro , discorde il canto mio saria » 
Se descriver volessi i crudi amori 
Della specie selvaggia : come cresce 
La natia lor ferocia; e come spinti 
Dall'impeto del cor, scorrono a torme 
Per Io vasto deserto , ove si sente 
In cupo brontolar orridi amori . 
Ma questo tema, che dall'estro assorto 
Cantar vorrei ^ dalla BrUanaia dwA 
Mi vien vietato ; e di osservar mi addita 
Sulla cima del monte il pastorello » 
Che mollemente sulle verdi zolle 
Giace sdrajato ; e il sole che tramonta 
Mira tutto festoso . A lui d'intorno 
Va pascolando il numeroso gregge 
Che bela in dolce foggia, e gli agnelletti 
Van saltellando dall' un lato e l'altro: 
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Al noto tuono che rinriti al pasico 
Veloci e pien di brìo ti poitan oltre; 

E con nn salto passano lo spesso 
Argin che il colle intorno, intorno cinge} 
Di ferrea guerra baluardo antico , (3) 
Quando barbara ancor nei prischi tempi 
La Brettagna giacca nel tangue immersa. 
Per le discordie ed i tumulti intemi ; 
Pria che con basi permanenti e saldo 
Suo stato indissolubile fondasse. 
Dove or Commercio alla Ricchezza unito 
Sollevan l'aurea fronte ; e dove Leg|o 
E Libertà veglian con giutta lance 
SulP opre nottre, a gran ttupor del mondo • 
Voi di Sofia seguaci , e delle menti 
Esploratori acuti , mi spiegate 
Che cosa è mai questo potente istinto 
Ch'esprimer non si puote , ma si sente 
Entro del petto ; ed agli augelli addita 
Tutte di amore le inganneToli arti? 
Chi te non io? Iddio itpiratoref 
Iddio del tutto animator immenso , 
La (li cui forza energica , costante . 
Sostieo» penétra, aggiusta e dona il moto 
Alle cote create? Egli che telo 
Agitce eternamente; eppur non tembra 
Quantunque tolo agire f Lo ttupendo 
Sittema mondial tanto è perfetto ! . 
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Il grande Autor del toX^ invan ai ceUt 
L'opre ane chi riflette , il vede ovqoqae. 
Ma in te y gentil atagion , più che in ogni altn » 
E nelle rarie scene tue ai acorge 

L'affettuoso Iddio, mentre che l'acque, 
La terra e il ciel di sua bontà fan mostra. 
Per cui dei bruti, al rinnovar di ogni cuino» 
S^innalxa il caoie a ai aublime cura 
£ si colma di gioja e tenereiaa • 
Ma prenda II canto mio più nobil Tolo , 
£ s' innalzi a descriver con qual possa 
Preponderi suU'uom la primavera. 
Allor che il cielo , e che la terra a gara 
Quaai in conflitto , son per sublimare 
Lo stato ano» e render calma al petto; 
£i potrà forse non curar di unirsi 
Della natura al general sorriso? 
E fìa possibil che il suo cor tormenti 
Mordace passion, mentre che l'aura 
Altro non spira che serena calma ; 
E dolce melodia a'ode ne' boschi? 
Sordidi figli della terra, a*quali 
Toccò in reta^^io un insensibil cuore* 
Agl'infortunj altrui, e che dà solo 
All'amor proprio retta: deh ne gite 
Lungi dalle fiorite passeggiate 
Della beata primaTera ; e toì 
Anime geaeroie ne yeiiite» 
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Voi ohe nel .petto un ietto amor accèse 
Delle cote create il Sommo Beno: 
Nelxsai pietoso ciglio e chiara fronte 

£i si ravvisa; quando dairoscuro 
Recesso ignoto , Povertà modesta 
Si richiama da voi. Nè sempre attende 
La piatà vostra di esser implorata ; 
Ha inesplorato, con attiva inchiesta» 
Non lascia alcun tugurio : appunto come 
L*occulto-attivo Ciel spesso sorprende 
Con non sperato bene un cuore a£Qitto^ 
11 zefiretto animator del tutto 
Per voi florida rende primavera: 
La nube pregna di ubertosa pioggia> 
11 mondo ad innaffiar per voi discende { 
C 1 tuoi più puri e più salubri raggi 
Spande il sole per voi; per voi che siete 
Fra gli uomini i più saggi ed i più. buoni% 
In questi giorni di verdura adomi» 
Solleva il capo ravvivata alquanto^ 
La Malattia languente : nuovo spirto 
£ nuova vita da per tutto scorre; 
Mentre robusta, giovial Salute 
Mira e dà vita alle create cose. 
Sul prato aprico scorgesi il contento^ 
E senAesi brillar quel gaudio io seno» 
Che i grandi mai, di lor possanaa ad onta» 
Acquistar npn potran. Puro e sexenor 



Si PaiKATSftA: 

Il ciel ne invita a meditar tranquilli . 
Dolcemente l'amor della Natura 
Si dettft in noi » • alfin dall'estro vinti 
Ardente entaSMimo infiamma il petto: 
La Deità veggiam preaente a noi ; 
E nel mirare un si felice mondo , 
Custiam quasi di Dio la gioja istesSa. 
Son questi amico Lyttelton (4) i sensi , 
Che di ragione il sacro raggio inspira 
Nel tao nobile oor: e colle Mnse 
In compagnia, or meditando, ed ora 
Dando luogo agli affetti , il piè rivolgi 
Verso il Parco d'Hagley, che dir si puote 
La Brittannica Tempe . Ove la valle 
Dominata è dai boschi e dalle rocche» 
Vellutate di musco ; ove in lontano 
Schenosamente scaturir si vede 
Idmpida fonte, che cadendo a piombo « 
Argentea spuma nelT urtar diviene; 
Che poi fra pianta e pianta in lontananxa 
Scorrer si vede luccicante e cheta; 
Ivi ti cela del silenaio in seno • 
O sotto l'ombra delle annose querce. 
Ornamento magnifico dei monti p 
Dalla rozza natura collocati 
Con leggiadro sconcerto: ivi ti assidi, 
£ contemplando ascolta le campestri 
Diverse voci che la pace desta • 



PRIMAVERA. 
Odi colà cantar gli aiigeiy T armento 
fuggir f belare il gregge» e ioidamenfe 

I venticelli tabilar da langi i 
Mentre l'orecchio tuo fiede ed alletta 

II tetro ìfliormorio del fìumicello, 
Che giù cadendo, serpeggiando paSMi 
Infra saffi e radici attortigliate. 

Da tai concenti tn soTente sei 
In estaf i rapito ; e vai scorrendo 
Della filosofia la scienia tutta , 
Che airocchio indagator e pio insieme 
OfTre un immenso, luminoso treno 
Di stupendi prodigj . £ ben sovente 
Tu di Polinnia per- la man guidato 
Scorri gli oscnri , trasandati tempi ; 
E con fermena e affettnoso selo. 
Scevro da taccia di partito, addM 
Come arricchirsi la Brettagna possa; 
Come dalla voragine venale 
Sollevar la virtù , ravvivar Tarti. 
O da qui 1* occhio rivolgendo altrove, 
Gfavi pensieri, ed alle mnse grati, 
D* antico stil sol plettro nobilmente 
Incominci a cantar; finché te stesso 
Emulando sorpassi . £ forse teco 
Divide allor la tenera Lncinda (5) 
Il diporto col cuor concoide al tao. 
Quindi Natora sull'amante coppia 



Ho piimatera; 

Citta un'occhiata sorridente, e scaccia 

Ogni Tulgar, tumultuoso affetto . 

U brio t la pace adortian di Lucinda 

U puio spirto ; e -mentre in vaghi detti , 

In ameni propositi fii nostra 

>Di sue rare virtù ; dagli occhi suoi, 

In dove han sede il raffinato senso, 

Le grazie, i resii e'I conversar soave 4 

Quasi a te stesso dal piacer rapite , - 

•Snggi ndl'alma la divina gioja^ 

Felicità ch'esprimer non si pnote, 

£ che di rado, e a pochi Amor concede . 

Ecco iiisiein già l)Oggiate in su dei monti. 

Dalla cui' vetta altera in giù mirando» 

Bella scena si para agli occhi vostri» 

Che incantati ne scorrono l'ampieaaa^. 

Mirate i colli e le compresse vaHi 

Fra r un macigno e l'ahro : il hosco , il campo 

Pieii tli fosco ginepro; il verde prato: 

Villaggi cinti di orgogliose piante; 

£ la città turrita, che si asconde 

Fra colonne di fumo (6) . Il guardo infine 

Volgete ad Hall ; nel cui recinto alberga 

L'Ospitai Genio; u'poi gradatamente 

La campagna si eleva; e più selvaggia, 

£ più rozza divien , per gli aspri coUi> 

In su dei quali ì Cambriani monti 

Sì aggrup^an smisurati, in guisa appunto 



\ 



Come Tazzurro ciel cinto da nubi 
Florida verginella a grado, a grado 
Nell'amica «tagion colore acquitta. 
Vivido rotto le tue labbra innottra: 
Occhi ha Tivàci ; tumldetto seno» 
Palpitando un po' fiero: nn grato fuoco 
In tumulto le scorre per le vene ; 
E non spira che amore il cor proclive. 
Della bella nemica è vana tpeme 
Sprezzarle occhiate, o- fortunati amanti ^ 
Ve' ohe vi ttate in languidi sospiri ^ 
Semplicette fancialle, ah custodite- 
li yostrocuoc pieghevole: ai sospiri 
Non vi fidate lusinghieri, ai sguardi 
Dimessi , nmili, che l'inganno è ascosto- 
Sotto il piaceTol' manto di dolcena. 
Pien di eloquensa, seduttrice lingua- 
Non yìnoa e offuschi il* rostro oor costante 
Coll'adulazion , figlia d' inganno . 
Nè quando sera imbruna, e co^ire il mondo 
Di fosco ammanto, sotto fitti arcati 
Di succhiameli, a' quali ameno strato 
Forman le mammolette, incaute siate ^ 
O donne , all' uomo insidiator fidarvi • 
Dai lusinghieri, seducenti sguardi 
Deh vi guardate giovinetti amanti. 
Mentre il potete; dall'amor lontani 
Deb vi tenete , che il pentirti fi»r« 



<ft PKIMAVERA. 

Tardi per voi, se qiial torrente ei vien%» 
Ad inondarvi il cor. .Allora resta 
Prudema i«tapidita ; e onori , e fama 
Son dilegnati come poWe al Tento: 
Mentre che Palma innamorata e cieca » 
Falsa felicità pinge a se stessa; 
E coirillusa mente ognor riflette 
Al caro oggetto, all'adescante riso» 
Ai tedattoxi yeni, • % quel modesto 
Bamr di ciglio ; sotto i cui bei imi 
8i asconde, oimè, con inganneyol aite 
Astuzia innata, crudeltate e morte. 
E con parole scaltre e dolci voci. 
Come dal canto di Sirena, illusisi 
Sul iatal lido trascinati siete , 
Ove inganna sì appiatta e tradimento.. 
GtOTane amante inglorioso giace 
In grembo dell'anìor coll'idol suo; 
E l'ore mena lasi ivette e molli 
Fra dolce melodia , soavi odori . 
Erge qual biscia il pentimento intanto 
Infra le fose la crestata fronte, 
E tormenta il suo cor, col rammentargli 
Le prische idee, ed il perduto onore. 
Che gemon di lussuria sotto il pondo . 
Aimè da lui già sì allontana , e volge 
Altrove il piè Tamica! e percbè mai 
Un ideal tormento allora loige» 
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PRIMAV£EA, ^ 

E rodendo il pentier di amara angoscia , 

Smorte rende le guancee ; e della vita 
Il bel fior ne appassisce ? Se fortuna 
È negletta sMnvola; e yìlipaBa» 
Declinando» a feral raìna corre. 
Crede 11 meschin coll'egra famtaiia 
Che tutto langue a te d*intoiìio: vede 
Fosco il sol , tetro il cielo , e primavera 
Flebile starsi fra l'erbette e i fiori. 
Tutta smorta pei lui langue natura ; 
Né gusta o sente» aeppur ode o Tede, 
Fuorché l'uoica fiamma che raccende* 
Ogni libro l'annoja, ansi lo mira 
Qual inutil compagno ; e fra gli «mici 
Siede pensoso , disattento e tristo . 
Comincia il ragionar, poi T interrompe; 
Che al caro ben estatico il trasporta 
L'accesa fiintasia; e resta intanto 
Col capo chino , e col dimesso sguardo • 
Poi si riscuote nel momento appresso 
Dal rapito pensier , e irrequieto 
Vaga fra l'ombre amiche, colà dove 
Cadendo il ruscelletto vien celato; 
Scherzo del caso I Ivi fral mesto bujoj 
Assorto dall'idea che il cor trafigge» 
Dal battuto sentier travia ; e dassi 
Tutto in preda all'amor. Sul poggio ascilo 
In mezao ai bianchi languidetti gigli» 



/ 

^ primavera: 

Co* tuoi lOfpm il YftiiticeUo-aTYiTft; 
E del rio col suo pirato accresce Tonde. 
Pam eoii fra dolci angoscie il giorno ; 

Nè il solingo recesso egli abbandona,- 

Finché la Luna tra vellose nubi 

Non spunta in oriente, e che dalle Ore 

Corteggiata, conduce il freddo lume-. 

Sotto il languido suo , tremulo raggio^ 

A passeggiar ei si risòWe allora i 

£ il mesto canto di notturni augelli 

Ai suoi dolenti lai di unir gli giova. 

O mentre i figli di mordaci cure» 

£ il mondo tutto in taciturno sonn» 

Giacciono assorti nett* oscura notte. 

Egli si unisce all'ombre spaTcntose; 

£ sospirando assiso accanto al lume, 

Verga le sue follie sul l)iaiiro foglio 

Che del suo foco messaggor dostina; 

Se in su del letto , dal delirio stanco,. 

Egli si poggia ; dal guanciale il sonno. 

Ratto sen fugge, e per l'intera notte 

Il bramato riposo indarno attende; • 

Finché Iti smunta aurora non comincia. 

A rischiarar Timpallidito amante. 

Reso sfinito dall'amore . Allora 

Forse stanca Matura gU concede . 

Un leggiero sopor, il qual ben tosta f 

Viene interrotto da conddsi sogni , - * 
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PRIMAVERA'; fiS 

Figli d'infarina mente. £i ragionando 
Spesso con altri > di parlar s'infinge 
Coli' adorata amica ; e se fuggendo 

L'importuno dell' uom nojoso aspetto. 
Quasi per cieco amor di senno privo ; 
Più non si avvede che i fioriti boschi 
Egli abbandona ; e per foreste immense 
Ove uman piede non mai presse il calle 
Ei Taghi in braccio alle tempeste , al bujo 
O giunto all'orlo di scoscesa rupe 
. Spaventato si arretra; o guadar tenta 
Un torbido torrente, e si affatica 
Di pervenire sull* opposta sponda» 
Ove pargli mirar la bella donna 
Che con braccia distese il suo soccorso 
Fralle' lagrime implora :. il flutto irato 
Indarno ei tenta superar nuotando , 
Che in sen la spuma vorticosa il serra. 
Queste sono d'amor le seduttrici 
Gradite angoscio . Or poi se gelosìa 
L'atro veaen» ano «paige nel cuore» 
Questo dolce nartoro si conyerte 
In acre duol che rode ogni pensiere , 
E rende fosco il bel raggio di amore. 
Voi vaghe scene seducenti , e voi 
Strati di rose e pergolati ameni. 
Oh Dio , svanite ; e ta di beUa pace 
Kaggio beato» ti dimostri appena 



#1 primatbra; 

Per involarti eternamente. Allora, 
Atro flagello disturbando i sensi » 
ItelU calì|^iUMa notte invoWe 
L'imniaginasion . Alle ATyiTato 
Gote amorose, alle iattene gaje, 
Agli occhi ardenti , nebulosi sguardi 
Succedon poi di disgustoso ardore; 
£ il tetro aspetto, e le infiammate gote» 
Di a?Telenato cor aicnco indizio, 
Pongon6 amore ^ventato in foga* 
Mille e mille fimtastici sospetti 
Stranamente et suppone; e erede, e vede 
Immenso stuolo di rivali intontì 
A sedurre il suo bene; e sente il seno 
Divorarsi da smania e acuta rabbia • 
Ai rimproveri invan rìcosre, invano 
Giura all'obblìo di condannar l'infida: 
Fievole ajuto, momentanea calma! 
Ecco che torna a contemplar la bella; 
Ed i suoi vezzi, e le bellezze conte 
Fantasia dipingendo all'alma amante»' 
•Strìnge di nuovo ammaliato il cuore. 
Fiera tempesta inveivo allor di nuovc^ 
La sua mente amorosa ; infiamma al petto^ 
E per le vene con maggior vigore 
Scorrendo bolle . E mentre gelosia 
Tormenta ancora il forsennato «ore, 
£ di sollievo ai fieri affiuini tuoi 



primavera; ^ 

L'esser sicuro ancor di ciò che teme» 
Così delusa gioventù da Amore» 
Che fra deserti pien di bronchi e spino 
Piani fioriti , ameni calli mostra ; 
Mena sua vita con febrile speme, 
O soffre crude, dispietate angoscie: 
Suo brio vien suffocato » e coire ia braccio 
Alla distruzìon di se medesmo • 
Ma ben tre volte fortunate genti 
A eni dal ciel amico è conceduto 
Render comune e mescolare insieme 
Sorte, affetti, esistenza: inver beati I 
Non il legame delle umane leggi. 
Spesso vili » fonate , ed alieno 
Dal comnn bene e volontà , la pace 
È che mantien fra lor; ma è l'armonia 
Degli animi concordi , che combina. 
Le passioni tutte in vero amore. 
Tutto l'impero suo , dolce , soave , 
Amicizia dispiega; e ravvivata 
Vien dalla simpatia dell'alme amiche » 
La yicendevol stima: l'nn coll'altio 
Il pensiere s'incontra, e con fiducia 
La volontà dell' un , l'altro previene. 
Poiché soltanto amore con amore 
Si può contiocambiar, e permanente 
Felicità goder. Ah non seguite 
L'indegne tficee di colui, ohe vile. 



68 PKIMAVBEA; 

Intento solo a render se felice ^ 

E iiiiuseosa vcrginf» romprando 
Da genitori sordidi, inumani; 
Meritamente in affannosa cura 
Consuma i giorni e le inquiete notti • 
Barbare naxìoni , nel cui petto 
Altro amor non si annida che un desia 
Fiero al pari del sol che li percuote 
Non sian di norma a voi. Sì lasciate 
D'oriente ai tiranni che vilmente 
Godano le insensate e molli schiavo 
Dell'amor loro: e voi felici sposi 
Che amor congiunse e la scambieTol fede^ 
Come Natura , liberi vivete ; 
Ed i vani sospetti abbiate a sdogno. 
Alme beate a cui del mondo i fasti 
Gli efimeri piaceri un nulla sono; 
Perchè fra voi feconda &ntasia 
Quanto formare amor pnote di bella 
Tutto fa rinvenir : e spesso ancora 
Pili che fragil beltà , voi possedete 
Adorno spirto , candidezza , e onore; 
Ricca mercede del propisio Cielo . 
Lieta prosapia sorge allor, e unisce 
D'ambo le grazie avite. L*nman fiore 
Sbuccia gradatamente , e ognor crescendo 
Nuovi; bellezz'" mo-ìtra: pnor del padre 
£ gioja delia madre . Allor à.chiede . . 
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PRIMAVERA. 

Assidua cura Tinfantil ragione , 

Che TiTace si desta. Oh quanto è dolco 

Il regolar il tenero pensiere , 

Le vie mostrando più sicure e sode 

Da sviluppare le primiere idee; 
£d istruendo con precetti accorti 
Imprimer sensi generosi in petto! 
Dite pur voi che di piacer rigate 
L'umide gote, Intorno a voi mirando 
Felicità si bella , e che soltanto 
Curate i doni di Natura amica; 
Deh voi pur (lite qual piacer si provi 
Sobria vita menando e agiata insieme , 
Nella campestre solitaria pace ; 
L'ore alternando fra la sposa , i libri , 
L'amiclaia, il travaglio non stentato; 
E meritando aver propizio il cielo . 
Per quanto le stagioni eternanieiite 
Pel sovvertito mondo gireranno. 
Sempre costoro troveran felici: 
£ Primavera sulle chiome loro 
Benigna spanderà suoi rosei serti • 
Dopo il goder di vita un lungo giorno , 
Sera dolce , serena alfine giunge . 
Nel reciproco afiH'tto ognor più saldi. 
Cadranno uniti neU* eterno sonno: 
Ambo liberi spirti , ambo ne andranno 
Iiassuso» in dove eternamente regna 
Candido amor, felicità compiuta. 



ANNOTAZIONf 

• 



(i) La Gontam di Hartfordy imiot • protottcfea 
dell'autore. 

(a) Ond^eritar qualunque eqniTOCo, conviene avver- 
ti re che in In gh il terra la messo 8i raccoglie neirau- 
tunno; (motivo per cui l'autore gli dà in appres- 
so l'epiteto di biondo) e che in tale •taglone so- 
gliono farsi in varie contrade delle feste villerecce. 

(3) Abbonda T Inghilterra di ruderi degli antichi 
aecampamenti Romani , Sassoni » Brettoni a Da- 
nesi : ^d esiste ancora in baona parte , vicino a Dor- 
ohostor» il famoso trindoramonto fimnato da 
Agrloola» sotto l' imparo di Antonino Pio. Hor- 
aloy» Britannia Romana , lib* I. cap. so. 

(4) Lord LyMalton» grondo amioo o protottoro di 
Tliomaoni £a lasoiato no osacatoio tesumonta^ 
rio. Cosini fa non infelioo poeta , e pobbUoò na 
open sntla eonversiono di 8. Paolo. 

Moglie di Lyttelton , per morte della quale Thom* 
son compose una elegante elegìa. 
^6) Qui intende dinotar Londra, la quale è sempre 
ingombrata di fumo, cagionato dal gran consuxno 
che Ti sì fa di carbon fossile. 
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ARGOMENTO 



Sipotisione del fog|etto. Invoctiione. Indirlau» « 
DodiaftoD. Ptelimintra rifleitione sul moto dai 
corpi oeleit!»dal qnale natoe It iuoooMiono dello 
ftaglonl. Sioeome nella stato t^atpetto della na- 
tura è qaasi uniforme, coiì il restante dì questo 
canto non è che la descrizione di un giorno di 
tale stagione. Aurora. Lo spuntar del sole. Inuo 
al iole. Vespero. Descrizione degl'insetti estivi. 
Baccolta del fieno, ed il tosar delle pecore . Mez- 
sodi . Ritiro nel bosco . Gruppo di armead e gre^ 
gi. Magnifica telTa, e U grande impreuione che 
£i su di usa niente contemplativa. Cascata d'ao 
qna» ed nna scena campestre. Dsscrisiooe dell'e-* 
stato nella lona torrida. Tempeste di tooni e lam- 
pi. Episodio. Svanite la tempeste 9 sereno vespe* 
ro. Oocnpasiono di bagnarsi. Ora di passeggiare • 
Si paMa a descrivere una contrada rioca e bencoU 
tivata } quindi introdaoesi a lodare la Gran Brat- 
tagna . Tramonte il sole . Ifeteore estifo . Comete • 
Lode della filosofia. 



ESTATE 



J; iglia del aolt» lolgido-cocaitoy 
Tu dall' eteieft rìlucento eliiottni 
Discendi a noi , ed orgo^iosa impiimr 
Fin di iiatura nei recessi ascosi 
li brio di gioTMitù : le fervide ore 
Son tae contagile ; e le Ètmwi aoratta 
Al tao canuain Uu scorta • Ai ignaidi tndi 
Viti » infocati , già rivolgo altrove 
n rofteo volto primavera ; e cede 
Al caldo impero tuo, e cielo , e tena. 

Mi si copceda or penetrar del bosco 
Nel più folto reooaao » ove di loco 
Fra l'ombio apeaee im raggio pana a itctitp 
E sulla vaidc- oscora , «fbosa sponda 
Assiso di un ruscel che gorgogliando 
Scorre fra sassi , e fra radici ; io dia 
Principio ai vanti del girar dell'anno. 

Dalla romita tua solinga sede » 
Ore il pvo&Bo piè di mo giunga» 



74 ESTATE. 
Scendi Itpirasion: m'infiamma il petto. 
Osa mia fantasia dagli ocohi tuoi 
Uno sguardo involar, che i vati crea: 

_ ■ 

E clip, rajìiti (la furor ffbeo 
Sollcvan l'alma alle su})limi idee. 

7u di mia musa giovinetta ancora 
Fcdel amico ; tu coi tutti aduna 
Il Cielo i doni suoi : mente sublime » 
Tenero cuore, saviessa, ingegno , 
Questo conversar misto col brio , 
( Esempio raro di vivace spirto ) 
Eroico onor; zelo costante, attivo» 
Per l'anglicana libertà , per l'uomo ; 
Tu Dodington (i) al sl^io rurale canto 
Non Megnar di poigere l'orecchio , 
£ ispirar nel mio petto arder cotanto» 
Ch'io giunga a meritar l'applauso tuo. 

Con qual robusta , imperscrutabii mano*. 
Che del mondo prescrive e regge il corso, 
Furo spinti $ nel vuoto illimitato 
L'orbe', i pianeti ; e fnr costanti all'urto 
Di molti e varj secoli , che afflìsse 
Dell' uom ]iiù volte la stentata razza; 
E i monumenti con industria cretti 
Cancellò , dileguò 1 Con giro alterno , • ' 
Immutabìl , stupendo , e ohe mai scema , 
Essi alle notti i 41 soambievolmeiite » 
Ed alle calde lo stagioBÌ i^lgenti 
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Fan che ognor si succedano . Tale è 
Il braccio onnipossente! Egli che il tutto 
Pria pTonderò ; poi con costanti leggi 
Lo spìnse nel gran vuoto ^ e gli dìè moto • 
Or che a vicenda più non sono accesi 

I bei Gemelli ; e rubicondo il Cangro 
Divien dal solar raggio : della notte 
Brev*è l' impero ; e a comparir non pigra 
La di rugiada genitrice aurora , 

E in oriente: che rosseggia in pria 
Languidamente , e poi col viso ardente 
Scaccia le bianche nubi . A lento passo 
La bruna notte si ritira ; spunta 

II di novello , frettoloso , e svela 

Il bianco aprico aspetto dei gran campi . 

Dìgià dell'alba al lucido splendore. 

Dell'alto monte la nebbiosa vetta 

Si scorge, e il sasso d'onde l'acqua sgorga: 

Si veggono i torrenti azzurro fumo 

Luccicando esalar ; e fra le biade 

Timida lepre saltellar ; intanto 

Che il selvatico cervo leggermente 

Della foresta pel sentiero scorre, 

£ fiso in dietro rivolgendo il guardo. 

Il vigilante passegger rimira . 

Voce di schietta , universale gioja 

Dappertutto si desta ; e per i boschi 

Scorre il concorde canto . Il pastorello 
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Desto dal vigil gallo , sua capanna 
Abbandonando, dove pace ha sede, 
Fuor del recinto l'afifollato gregge 
Soacoia» onde l'eiba rugiadosa pasca . 

£ Tuoni nel &sto malinteso immerso 
Ancora desto non sarà? vivendo 
Schiavo della prigrizia. Torà cheta. 
Il matutino fresco, la fragranza , 
£ r ore sacre al canto , al meditare 
£i dunque non godrà ? e v*ha che possa 
Nel sonno lusingar uom che ragioni f 
Vivrà nella mortale obblivione, 
I fugaci momenti , ahimè , perdendo 
Di brevissima vita; e istupidita. 
Torpida l'alma renderà? che giova 
Lasciar T orgoglio indomito , vivace f 
Febbricitare in perturbati sogni f 
Come possibil fia vivere in questo 
Stato di oscurità , stato di morte , 
Più lungamente che natura chiede ; 
Mentre i piaceri , il canto in ogni dove 
Invitano a godere in sul mattino , 
£ a passeggiar per le campagne amene f 

Mira colà» già viene il re del giorno 
Dall'allegro oriente» Il vivo asaurro» 
Le sminuite nubi , e l'aureo fluido 
Che colpisce de'monti l'aite cime 
Annunziano il suo arrivo in lieta fuggia « 
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Ve* come grande , maestoso sorge; 
Obliquamente il rugiadoso suolo 
E l'i^^r rischiarando ; e i raggi spande 
Su i colli , sulle rocche , sulle torri 
E sul ruseel vagante , che da lungi 
Si vede scintillar. Alma primiera, 
Ravvivatrice iure : tu fra tutti 
Gli enti creati di materia primA 
L'ottima sei : del ciel divina essenial 
Lucido ammanto di natura t Privo 
Di tua beltade adornatrice , fora 
Ravvolto il tutto nell'eterna notte., 
O sole , animator di tanti mondi 
Che a te d'intorno aggiranti , ben mostri 
A chi attento ti osserva il tuo Fattore I 
Mi fia concesso di cantar tue lodi f 

Tu dall* ascosta , vigorosa forsa 
D'attrazione, intorno a te raggiri 
L'intiero tuo sistema ; appunto come 
Di a nella indissolubili catena: 
Dal remoto confine di Saturno « 
Che l'ampio giro fra sei mesi compie; 
Fino a Mercurio , il di. cui disco appena 
Scuopre , dal tuo. splendor confuso , l'occhio • 

Alma rlel planetario sistema! 
Seiwi la tua vivificante luce , 
Inm masse , sema scopo e vita 
Fòran le sfere tutte ; e non qual sono 
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Vcgetabil dimora di ▼iventi . 
Oh qual immento numeio di eorpi 
Ti corteggia! Dai moto e vita a tutti; 
Dall'uom dotato di ragione , iafino 
Agli ffiiiieri insetti, fra tuoi raggi 
Impercettibilmente avviluppati . 
Tu cagion^ tu motor delle stagioni ; 
£ tu signor del Tegetante mondo ; 
Coi la Incida pompa del tao trono 
Corteggiando precede , mentre tcorri 
pel vasto impero tuo , compiendo ogni anno 
Dell'ellittica il giro; e il mondo intero 
Con tua luce consoli . A te rivolto 
Lé naaìoni tutte, a cui d'intorno 
Fan lieto cerchio le fiumglie immenso 
Dell'ubertosa terra ; il tuo soccorso 
Imploran ; o pur grati innalzan inno 
A te che in aureo , radaìnte carro 
Jl lor ti mostri : e le stagioni teco 
Conduci, e l'oré dello rosee dita:] 
Che intreccian lièta dansa coi TiTact 
Zefiri sfrenateli! , colle pioggia 
Che cadono opportune; colle lievi 
Rugiade che di fiori son calzate ; 
£ le procelle burbere, ridotte 
Sensibili al gioir. Cosi a ncenda ^ 
Con man profosa ogni beltà si Tona , 
Ogni fragranza 9 e fiori» ed erbe , e frutta 9 
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Fhwhè di primavera la stagione 
Da te destata in ogni loco scorre . 

Non la terra di monti e valli ornata , 
£ non le chiome di froniuti boschi 
Ami solo colpir; ma fin nel fondo 
Del eayemoso seno della terra 
Risenton la tua possa i minerali. 
Venato marmo lucido, ripete 
Da te Torìgin sua; da te conosce 
Of^ni ordigno il laToro ; per te sorge» 
Per te scintilla rimbrunito acciaro» 
Da cni deriTan tutte l'opre insigni^ 
Figlie di pace , che beate fanno 
Le genti tutte ; ed il commercio opimo^ 
Che con aurea catena a fren le tiene • 

La stessa rocca sterile » si rende 
Per te feconda; e nell'ascosto seno 
Forma lucide pietre . Dei tuoi raggi . 
Purissimi s'imbeve il duro , il vivo 
Diamante, che con arte levigata 
Superbo mostra il suo natio splendore } 
£d osa» in petto di venose ninfe» 
Rendersi emulator dei lor bei rai. 
Per te riluce mbicondo-oscuro 
Rubino, fiammeggiante neirinterno. • 
Il ceruleo color da te riceve 
Il zaffiro» eh' è un etere rappreso • 
£ da te pur riceve l'ametista 
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La serotina tinta, che listata 
E (li vivace porpora ; pfl il giallo 
Che rende gajo il lucido topasio. 
Non mai di prinunrera così cupo 
È il Feide ammanto allor ch'ella si moitn 
Primiera ai zefiretti , come verde 
Lo smeraldo tu rendi ; e in varie fogge 
Vezzosamente combinando ì raggi 
Nel bianc*opalo, a chi fiso lo miia^ 
Prismatici colori tu rifulgi . 
Dal tuo inflofto le create cose 

Tutte , tutte rìprendon nuova vita , 
Scherzevolmente in tortuosi giri 
Vaga pel prato di purissime ar(|ue 
Kuscel , da te reso più chiaro e lustro • 
Scoscesa rape che cader minaccia 
Nell'onda, resa dal suo masso fosca , 
Quando tu spunti , spaventevol tanto 
Ella non è . Le tetre del deserto 
Spiagge remote , pur si veggon liete. 

I tuoi raggi riflctton le rovine 
Ammonticchiate di tuguij antichi ; 
£ dall' eccelso promontorio splende , 
Riflettendo ì suoi raggi fluttuanti, 

II Tsst'oceano , che confina e accerchia 
Col ceruleo orizzonte la gran scena . 
Ma quanto mai puote dall'estro assorta 
Cantar mia musa le tue lodi e merti» 
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Si affanna iuvau; che disiigiial ò il plettro 
A te , fonte e ragion dell* alma luce , 
Per cui fra noi vita e contento regna . 
Or come adunque dì Colui parlare 
Oserò lo che luce è da se stesso? 
Colui vile sifMle d'inorpata luco 
Cinto, e trpinpniìo, all'occhio d<M uiortali^ 
Non che alla pura vista dei beati 
Spirti si cela I Che soltanto arrise » 
£ dal principio , in cui comincia il tempo , 
Nel firmamento queste lampe accese. 
Che oiiiior tramandan sfavillanti i in2Ì t 
Ma se un istante solo il guardo suo 
Altrove rivolgesse; e sole, e stelle 
Forano spente ; e dalle sfere loro 
Lungi scorrendo sansa freno o legge» 
L'immane caos tomeria di nuovo . 
Oh sommo Padre onnipossente ! eppure 
Sedei mortali l'infaconda liniiua 
Fosse muta in lodarti ; l'opre tue - 
Fin nei deserti stessi , ove uman piede 
Il suol non presse mai , in coro unite 
Additerìano il tuo potere; e al cielo» 
Ov'è la sede dei celesti spirti , 
Annunzierian , che Tu del tutto sei 
Cagion eterna, reggitor , e tine. 
L'ampio della natura antico libro 
Ili si dispieghi , onde quel fogli scorra 
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Che ammaestran del tutto: oh fortunato 
Se da quelle attingendo idee sublimi, 
E dal] ' estro rapito « un qualche patto 
A tradur giungerò ! l'unico è qnetto 
Dei miei diletti , allor che vado errando » 
Assorto (la'pf^iisiori , o in mozzo al bujo, 

0 quando Talba spunta , e fantasia 
Con aquilini vanni mi trasporta. 

Or di già il tole poderosi tcaglia 

1 raggi suoi dal cielo: in limpid*aere 
Sciolgonsi l'alto -tollerate uuhi ; 

E su gli umili colli si tMjinlihra 
La mattutina discolorc nebbia; 
Infìn che di natura l'ampio aspetto 
Si svela, e splende suir estesa terra, , 
Che sembra confinar col cielo istesso • « 
Al resKo di rosate ghirlandetto 

Si asconde la frescura, di rugiada 
Umida gocciolante, ed ora passa 
Scherzevolmente fra pianure erboso s 
Or si trattiene di smaltati fiori 
Sa di un morbido strato ; ed or Ticino 
A fresche fonti , o a lenti ruscelletti . 
Si spando il caldo intanto, e tiranneggia 
Da tutto il ciel , vibrando impetuoso 
Cli aliti suoi scottanti sopra ruomo. 
Sulle bestie, sull'erbe , e su i ruscelli» 
Chi mirar può con occhio indifferento 
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I liei fiori sbucciati nel mattino 
Peid«re «1 dardeggiar d'adatto raggio 

II novello color? pallide, smante 
Di Terginella son le gote al pari , 
Qnanflo nel sangue anlente fehre serpe. 
Eppur languir, mentre che notte dura. 
Mirasi avvolto Traile gialle frondi 

Il segoace di Febo; e quando ei spunta. 
Apre, dirìge il seno innamorato 
Verso i suoi rajrgi fulg:ido-cocenti. 
Riede il pastor <;iii da larii^a staneo; 
A lento passo lo precede il gregge; 
£ lungi dalla mandra intanto ascolta 
Muggir la 'vaoca di mammelle colme. 
Ove l'attende per aver suo cibo : 
Cibo innocente e di salute fonte ! 
Fralle muscose querce, che coi rami 
Fronzuti onìbrepgian T umile villan.;!©. 
Con pigro volo ad appiattar sen vanno 
La giagulft» U gasa e U nero corvo: 
Ivi al coverto dd meriggio ardente 
Riposano , aspettando che si desti 
La fresc*auretta . Sotto il rezzo istesso 
Si radutifluo i polli iìlanfruiditi ; 
Mentre che il can domestico e il levriere 
Giaccion sdrajati , e dormon neghittosi 
In un angolo ombroso, all'aura esposti. 
Crede aognando 1* un » notturno ladro • 
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Perseguitar; l'altro p«r monti e valli 
Scorrer contento , infin che molestato 
Dalla ▼espa non sia ; sì desta allora , 
E siI*»gnosa l'acchiappa . La mia musa 
Sdegnar non deve ancor di rammentare 
Della cicala Tassordante rombo. 
Che s*agita, che vive ognor stridendo : 
Vile non è la specie sua : la nudre 
Il sole, e r ignea vita in lei mantiene. 
Esnono pei cocenti rai del sole 

Alati insetti , picn di brio , ili vita ; 
£ lieve auretta li sospinge ovunque. 
Dopo passato il burrascoso verno 
Nel torpido sopor, dai cavernosi 
Nascondigli e fessure, a nuova vita 
Escono a milioni in un sol punto, 
£ si spargon sciamando in ogni luogo. 
Oh come il sol col generante raggio 
Cento varj colori in essi imprime, 
£ mille forme scuopre , e mille classi I 
Altri volan sull'acque, dairisttnto 
Fatale astretti , ove scherzando a torma 
Si tufTan nello stagno ; o pur nuotando 
Vanno a seconda del ruscello; e morte 
Ivi ricevon dall'accorta trota, 
O dal salmone, che vivace guìssa. 
Altri di boschi amanti , fralle piante 
Vagano, e fresche foglie* è il cibo lo/o. 
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Altri , Toliittiiosì , per lo prato \ 
Pascono i fiori ; e le più ascoso erbette 
Ricercali per avvolgere e celare 
I non dischiusi figli r nel lor petto 
Ancor «| annida il dolce amor paterno I 
Altri dirìgon per la fame 11 volo 
Chi Ter le mandre, e chi per case o tende ; 
Ove il rappreso latte intorno al secchio 
Suggoiio ; e spesso dentro al bianco umore. 
Per l'ali rese deboli e ravvolte , 
D'intorno al corpo , di cader è fom; 
K incontran iyi di lor vita il fine • 
Fu sempre mai alle.non canto moscho 
Fatai de le finèstre il limitare ; 
Ove appiattato il ragno traditore^ 
Vive nel bujo , pien di astuzia e fie(0>. . ^ 
Nefanda «e«>oWl.gU.ffiun.to- - i. 
Fra gli ammassati , sminnzsati mucchi 
Di scheletrì si siede ; attento spia 
Dei fluttuanti fili il yarìo moto . 
Passa sovente del periglio ignara 
Alla fatai cel letta in modo accosto 
La vagabonda mosca » che il furfante 
Sen pnote impossessar: allor la preda 
Accalappiata resta ; allor si slancia 
Dalla linea di appoggio; e i erudi artìgli 
Conficcando sul dorso, aimè, trafigge 
Quella luiUice^ e barbaro ne gode. 
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Agita tosto l'ali ed altro estolle 
Ronzìo acuto a dinotar sua pena , 

Ma s[)ora invan trovar pietosa aita. 
Tutto d'insetti popolato il suolo 

Ri6Uuiia con continuo acuto rombo, 
A ciii fraT bosco nel meriggio ardente 
A meditar ne ya, però non spiace: 
Né al pastor sonnacchioso , che sdrajato 
Sta sotto r ombra di cinerei sairi, 
Fulto-ppndenti luiiw^o il rio che scorre. 
Diverse, innumerevol dogi' insetti 
Le specie son , che l'occhio esploratore 
Di lenti armato» ad iscoprir non giunge 
Le tanto impercettibili lor forme . 
Feconda di viventi è la natura: 
Atomi organizzati in un ammasso 
Stupendo, aspetta n della vita il germe, 
Quando il Fattor dai ciel suo spirto soffia. 
Di putridi Tapor palude infetta» 
Fetida nube di viventi esala • 
Nel sen più ascoso della terra, in dove 
A stento il sol pmN penetrar, ne sorge 
Lurido stuol d'insetti. son prive 
Di molli abitator dei fior le foglie: 
Infra le pietre sinuose giace 
Famiglia immensa, come in rocca chiiiMU 
Ed i fronzuti rami delle selve , 
Cile «cossi sono da ftcheizevoi aura; 
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Ed il pomario con «uccosa polpa 
Servon di pasco a questa immenta turba 
Di efimeri animali , ohe non giunge 
Nud'occhio ad iscoprir , e clie non hann^ 
Nome che li distingua. Ove lo $tugno 
Aiuiaanta verde limo, a iniiioiii 
Pel lluttuante musco, e uuota e vaga 
L'inipercettibil raaaa. Allorché questa 
Qualunque umor penetra , il gusto cangia 
A misura che abbonda, ed or lo rende 
Amaro , or dolce, or di aocensibil tempra. 
Nè il limpido rnscel di pura fonte, 
Nè i'aer chiaro che rassembra un vuoto 
Lucido , trasparente , sono scarchi 
Dì tali abitatori . Il gran Fattore 
Con arte somma asconder Tolle a noi 
Di questo immenso popolo la vista : 
Che se ai sensi dell'uomo si svelasse 
Tutto ciò che in se stesso il mondo abbraccia^ 
£i gli ambrosei cibi, e il colmo nappo 
Di nettare salubre avrebbe a scliivo$ 
£ nella cheta notte il dolce sonno 
£i più non goderla ; perchè assordato 
Dall'urto, dal lra<i<»r dei corpi in moto* 
L'empio belTe^giator prosuntuoso 
L'alta bestemmia proferir non osi , 
Glie la somma Sapienia invan formate 
Abbia le cose , • tenia na £a stupendo^ 
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Ei «r i«;noranza , «l'alterigia impasto 

Giudicherà ciie sciocche sian queir opre , 

La di cui parte impercettibil anco 

Supera assai sua corta vista e mente? 

Come mosca, la rui veduta appona 

Si fitteiule a se d" intorno in breve rerchio 

Di compiuta magiou, stupor dell'arte, 

Sovra soda colonna se poggiata, 

E gonfia per l'orgoglio e la baldanza. 

Osasse criticare di quel tutto 

L'armonica struttura. E visse mai 

Un uom che i»iiinse delle cose tntte 

Con occhio esteso a riiuirarne il piano; 

£d il costante accordo e dipendenza 

Abbia osservato in guisa , che securo 

Decider possa che ciò niente vale ? 

Chi là catena delle salde anella 

Ha mai veduta che manti(Mie uniti 

Gli esseri tutti ; e che dall' infinita 

Perfezione ginnge inaino all'orlo 

Del desolante, apaventevol nulla f 

Del nulla!., il mio pensiero spaventato. 

Attonito si arresta . Ah questo sìa 

Il termine da cui j»ariauo «gl'inni. 

Da santo zelo , da stupor guidati 

Verso Colui soltanto che rischiara 

Le nostre menti colla sua sapienza; 

Appunto come bella Ince manda 
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Agli occhi nostri il sol da Lui creato. 

Vive nel gran torrente della luce 
Di questi insetti la itupenda massa , 
E tenta mille vie , e mille moti 
ScherzeTol mente or disuniti , or giunti ; 
Infili che arriva di tempeste pregno 
Il crudo verno, e li discaccia , e toglie 
Dalla luce del mondo . Aimè , del pari 
L*aomo fastoso, negligente, ména 
Di sua vita l'està nell'osio immerso . 
•E lo splendore di volubil sorte . 
Come baleno sua stagione passa f 
E mentre da piacer scorre in piacere ; 
Ed or nel lusso, ed or nel vizio nuota; 
Morte il raggiunge , obbkvion lo segue. 
E si cancella di sua vita il libro • 

Ma «iù nei campi aprichi , di villani 
Si conduce la folla . I giovanetti 
Mira colà sani , robusti, bruni 
Resi dal sol cocente: ad essi unite 
Vedi le rubiconde forosette. 
Cui non le vesti di pomposa foggia 
Rendon si belle, ma la rosea guancia. 
Avvi la curva etade ancor, che mista 
Ne va coi faiiciulletti , destinati 
O il lungo sarchio a trascinar, o i fasci 
Dell'odoroso fieno a trasportare • 
L*erlia si miete ^ i cui granelli scossi^ 
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Cadon OTonqne. In ordine dÌTÌto 

Dei falciatori è il ran«;o ; e chi accerchiando, 
£ chi per fila il campu falcia, e spaude 
L'odorifera messe al caldo sole: 
Chi aarchiella ed iniga il veide prato , 
Lasciando alle sue spalle, in vaga foggia. 
Biche ammassate di rossaceo fieno • 
E intanto ai zefiretti si odon miste, 
Di |>oggio in poggio, risuonar festive 
Voci , destate dall'amor , dai scherai • 
Mira il ruscel che tortuoso scorre, 
Ed or si ferma in nn profondo stagno ; 
Ora la ripa dirupata frange; 
Or passa argenteo pel sassoso letto . 
Colà si drizza il numeroso gregge 
Spaventato da' cani e da' pastori: 
Eccolo giunto della sponda all' orlo ; 
Schiamassano custodi e cani in frotta» 
Ma invan si tenta e spera che tuffarsi 
Voglia nell'onda il gregge intimorito. 
Ma già sdegnato a tanta ritrosia. 
Ecco il pastox che una ne gitta al fondo ) 
Le sue compagne, incoraggiate allora, 
Seguon la traccia sua: sensa ritardo 
Si lanciano nell'acqua , e palpitando 
Si liirigono al margine lontano . 
Non una ma più fiate in questa guisa 
For«a è bagnar^ il vello, infin che tutto 



Diyitizua by GoOgle 



fi STATE. fr 

Sìa pregno d' acqua » e che del suo sosszumtf 

Sì torbo il rio divenga , che di tana 

Scacci la trota , di chiare acque amica. 

Carco di umore, e tutto gocciolando» 

Il pacifico gregge alla ventosa 

Cima del monte vien condotto ; ed ivi 

Mentre che al sol la bianca lana asciuga, 

Pìen di tristessa, pel aofferto oltraggio» 

Gira belando da una balia all'altra ; 

E de' suoi lai & risnonare i campi . 

Bianche , sHoccate son le lane ormai ; 

E quindi nell'ovil, di reti cinto, 

Son condotte , racchiuse , ammonticchiate 

Testa con testa, e pecore, e montoni. 

I robusti pastori in fila assisi , 

Affilano le forbici stridenti ; 

E ad ewì appresso truppa di donzelle. 

Di belle vesti adorne, in comj)ajj,nia 

Della padrona a voltolare intente 

Stan la candida lane ; e fra qneste ana 

Vien qual regina su di un trono assisa ; 

E con 4Ìolce sorriso, e sguardo ameno < 

A se dappresso mira il re pastore; 

E circondati con festosi scherzi. 

Non misti di rancor, ognun li applaude, (a) 

Altri mesce il catrame liquefatto ; 

Altri v'immerge del signor la cifra , 

E poi Vim^ìm» fui tosato fianco i 
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Altri il rrstio castron trascina a foria; 
£ il giovinetto con robusto braccio 
Ferma il monton per le ritolte coma, 
• Indi orgoglioso , di tua fona gode • 
Mira colà la sofferente agnella 
Avvinta e stretta , che di spoglia è priva 
Dall' uom , signor del tutto, p cho di tutto 
£ bisognoso : ahi , nel sembiante mesto 
Ella dimostra l'innocenia espressa. 
Ben degna di pietà 1 Ma non temere. 
Questo il ferro non è che nel tao seno 
Carnefice spietato immerger voglia; 
Nò, 8on soltanto dol pastore amino 
Innorenti resoje: aitr'ei non brama 
Che il vello, omat reso a te inutil pondo: 
Egli così compensa l'annua cura 
Che in custodirti e pascolar si prende; 
Poi libera t'invia e lieta ai colli* 
Oh di st^in|dirità niirabii scena! 

Eppur deli'Anglia la grandezza sorge 
Dalla sua pastorizia: ella per questa 
Le vantate ricchene a se richiama 
D'ogni clima piik bello ; e gode tutte 
L*a1te dovìzie che produce il sole , 
Senza esser dai suoi rd^^ì bersatiliata. 
Per questa ovunque con ardente zelo 
Si coltivano Tarti e i vasti campi: 
Per questa varca sull'ondosa flutti 
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lì cannon distruttore ; e appunto adesso 
Sta minacciando l'avvilito Gallo, (3) 
Ella auiroceàn, che accerchia rorbe. 
Regola il tutto, e tiene a freno il mondo • 

Già nel meriggio s* imperversa il sole, 
E vibra sulla fronte dei mortali 
I suoi scottami, verticali raggi . 
Torrente immenfo d'abbagliante luce 
Inonda il del, la terra, infino al punto 
Ch'estendere si può Fumana vista . 
Tutto va in fiamma dall'un polo all'altro, 
E l'occhio invano, dal fulgore oppresso. 
Si verge al suol per ricercar ristoro; 
Perché vien tormentato dai vapori 
Che quello esula. Screpolati campi. 
Radici non che piante inaridite ; 
E l'arsiccio color che si oflFre ovunque , 
Fan che lanfjuisca sj^irto e fantasia. 
Deir affilata falce non più Teco 
Kipete il suon ; nè il mietitor si vede 
Carco dei fiuci d'erbe e grati fiori ; 
Ma si ode appena per lo muto prato 
Garrulamente sibilare il grillo. 
Lanfine afflitta natura; e il rio istesso 
Sembra che oppresso affretti il corso usato. 
Cercando asilo frall'ombroso bosco. 

Calor inesorabile, del tutto 
Conquiatator > nlleiita la tua ttiua: 
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Sulla mia fronte palpitante , il raggio 
Poderoso coti non mi percuota . 
Ma tu prosegui a imperversar ; raddoppi 
Con più ferocia sul mio capo i colpi I 
Inyan sospiro ; inyan cogli occhi intorno 
Vo cercan<lo la notte : ahimè la notte 
Molto è lontana , e ne sovrastan anche 
Ore più calde , più cocenti I Invero 
Ben tre volte felice è quel mortale 
Che di scenico monte in sulle falde , 
Cui fa corona la foresta annosa, 

• Giace all'omlìra sdrajato; o pur nell'antro » 
La di cui volta verdi rami veste, 

£ il suolo irriga sampìllante fonte. 
Egli ascoso riposa in dolce calma; 
Mentre il meriggio allo scoverto frizia» 
£ rende infermi i miseri mortali . 
Immarcine perfetta ed istruttiva 
Dell' uomo virtuoso ! Ei fra'l tumulto 
Del mondo , e fra Tardor dei vicio , serba 
Mente pura , tranquilla ; e in dolco freno 
yS Ogni sua passion rende concoide . 
Rami intrecciati di fronsute piante , 

• Che l'ombra amica producete a noi; 
Alteri pini, venerande querce; 

E voi selvaggi frassini » che lieve 

Sulle balie stormite , io vi saluto. 

Come al cervo oacciato il fianco anianto. ' 
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Giova bagnar nel rapido ruscello , 
All'affannato spirto così Tombre 
Son delisia e ristoro . Il cuore anela 
PiaceTolmente. la frescura ; scorre 
Dolce conforto per le membra tutte , 
Che riprendon gli uffizj e i prischi moti. 
Mira il boschetto u' mormora e serpeggia 
Vivido ruscelletto, che or la rocca 
Adirandosi fiede; or lento lento 
Macchia di canne paludose lambe; 
Or ti ritorce , da sorgente spinto 
Che ri^urfiita e l'urta : or gentilmente 
Limpido spercìiio del suo umor compone 
Colà l'armento , il gregge in varie guise 
Riposano sul margine , formando 
Confusi gruppi di campestre scena • 
Chi ruminando nell'erbosa sponda 
Kiposa; e chi nello spumoso umore, 
Imni« rso por metà, ne beve a sorsi. 
11 forte bue laborioso , giace 
In mezzo ad essi ; ed or lang:nida scuote 
La fronte ; ed or discaccia dal suo dorso 
Crinsetti , a molestarlo ognor costanti • 
In altra parte spensierato dorme 
Il monarca pastor, frammisto ad essi. 
Arco formando del suo braccio al capo. 
Che su morbido prato poggia : colma 
Qui la bisaccia di salubri cibi 
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Giace: colà vigile can eustod»». 

Ma il suo sonno è interrotto se mordace 

Sciamo di vespe appiccasi air armento ; 

Perchè qaesto facendo il rio , va in cerea 

Di umor più copioso in cui schermirsi: 

Né più la voce del custode prezza ; 

Ma ad onta del calore intenso, riigfre 

Per l'aprica pianura; e tramandando 

Capo muggito dall'ansante petto» 

L'eco il ripete dai ¥10101 colli . 

Neirestiva stagion spesso il destriero 

Sente infìammars! il petto; pel vigore 

Treman sue memi)ra: nel buUor del sanane 

o 

Salta la siepe: per lo campo scorre: 
Pien di coraggio gira il guardo intorno » 
£d a tuffar si va dove il ruscello 
Reso è da piante ombroso. Il largo petto» 
Ove sua forsa ha sede , all'urto op])une 
Della corrente; e con sbuffar le nari 
L'onda spumosa spinge altrove» ed indi 
A doppj sorsi l'alta sete estingue. 
Nel più romito calle , nel più bujo 
Recesso di quel bosco che s'innalza 
Verso il ciel rigoglioso, e il colle umile 
Adomltra in bella fofigia , il più mi giova 
Ivi innoitrar. Lento mi avanzo: l'ombra 
Ognor si accresce; e tutto a me d'intorno 
Spaventoso silenzio e notte osserva % 
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Di meditazìon questa è la sede : 
Queste dei prischi Bardi le'dimoie 
Un tempo furo : e queste nel lor petto 
L'estro infuser dirino . Nel solingo 
Orror di questa selva , in belle forme 
Spirti celesti a conversar con essi 
Mandati furo : a sostener virtude , 
Che sull'orlo del yìiìo combattuta . 
Di cader mìnacciaya: ad ispirare 
Con visioni al cor, puri pensieri: 
E dell'aTTerso iato a prenranlrlo 
Ad ogni evento: estro fornir ai vati. 
Onde lor musa temi eccelsi canti ; 
E notte , e dì con amorevol cura 
Gii affiuikii raddolcir del morto oppresso • 

Schiera di spirti dall'empireo scende 
In mille forme; maestosa passa 
Fra quell'ombre e si avanza: lodai profondo 
Mio meditar mi desto: un sacro orrore» 
Misto a diletto , pei le membra tutte 
Scorrer mi sento ; e pià che umana voce 
Con tai detti colpir parmi l'orecchio • 
Mortai di noi non paventar, che fummo 
Un à\ simili a te : la stessa mano 
Onnipossente ci creò; lo stesso 
E pure il nostro Iddio; comuni avemmo 
£ le leggi , e il gran scopo all'esistenza. 
Tempo già fu che, come te, luttammo 

7 
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Nel burrascoso ocean della vita; 
Fummo bersaglio di tempesta, iiitÌD9 
Che fortnnati ad ottener giangemiiio 
Questa beata calma; questa mente 
Pura , concorde ; ed or TÌviam felici , 
D'innocenza e di pace in coro uniti . 
Dunque di noi non paventar. Fra questo 
Ombrose solitudini , non mai 
Dal folle yisio disturbate , unisci 
Al nostro il canto tuo; lande innalaando 
Alla Natura , al Dio suo creatore . 
Qui nel meriggio e nella mezzanotte , 
Quando cupo silenzio ovunque regna; 
Dai colli , a cui corona fan boschetti; 
Dalle profonde valli ; e dai sentieri 
I più romiti e più selvaggi , si ode 
Uscir concento di celesti yoci • 
A noi soltanto , c&e TÌviamo immersi 
Nel meditare , ed al sacrato orecchio 
Del poeta è concesso udir tal canto . 
Stanley sei tu fra questo sacro coro ! (a) 
Sì » ti ravriso • • . Ahi troppo presto a noi 
Crudo fato ti tolse I È Ter che suso 
Al Ciel fosti condotta» ow*è lo scopo , 



(a) Damioa conoseiatissima dall*autete9 la quale 
mori nel 17389 in età di anni it» 
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Ov'é la speme delle umane cure; 
Por trìtta rimembransa e grato affetto 
Serbar tu dei della quaggiù lasciata 
Teoera madre tua . Ella piangendo 
Ancor ti cerca per gli usati luoghi 
Ove seco vivevi : ancora il guardo , 
Miseré^ gin^f di veder sperando 
li viso amato , i Tividi occhi tuoi • 
Tatto, ahi» tutto richiama all'egra mento 
Il tuo brioso conTersar , ma saggio , 
Nè artatamente contegnoso ; il riso 
Non malignato dall'orgoglio... Il pianto. 
Ottimo genitor, dagli occhi tergi: 
Ma lagrimar se vuoi, reca con questo 
Grato tributo di sincera gioja 
Alla madre natura . Ella quel fiore 
Di senno, di beltà, che ben l'uguaglia; 
Anzi è un'altra se stessa; a te per poco 
Volle improntar, e poi riprese il dono. 
Credi alla musa mia; di morte il soffio 
Della yirtude non abbatte i fiori: 
Questi sotto il celeste e puro influsso 
Di più lucidi soli , esisteranno 
Vegeti ognor per secoli infiniti. 
Da vision così rapito, ascendo 
Per l'alto monte, e dal sentiero usato 
Travio astratto, insin che a me dappresso 
D'acque cadenti alto fragor mi scuote; 
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Mi ritorna in me stesso; il passoi arresto, 
E fiso miro la silvestre scena. 
Placido scorre per scoscesa cot^ta 

In bella gnisa, d'acqne gran volnme; 
Poi si restringe, ed i>«taiitanfM) rornia 
Torrente impetuoso» che per balze 
Va rotolando, e nel piombar ne trema 
11 sottoposto campo . In pria cadendo, - 
Ampio , ceruleo piano forma ; ed indi 
Tutto s'imbianca nell'nrtar la rocca. 
Che ne rimbomba: fracassato, spinto. 
Si precipita in giuso; e ripercosso 
Nebbia argentea spumosa al riel scagliando. 
Sparso ricade in sottil pioggia al suolo • 
Né l'onda irrequieta qui si ferma: 
Fra roccie straripate or urta , or passa 
Spruzzandone i frantumi ; ed or si slancia 
Rapidamente nel concavo sasso; 
Passa dipoi disordinato e fiero 
Dall'una rupe e l'altra-: alfin cedendo 
Il frastuono e la' corsa, lento scorre 
Per la tranquilla, tortuosa yalle. 
Di balse abitatrice aquila altera , 

Cerca òol volo , che le nubi avanza. 
Irto ciglione di elevato monte; 
Mentre che al basso, dal calore oppresso ^ 
Lo stuol canoro sotto il rosso giace 
Di folte piante , d'onde fa sentirsi 
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Cantar con lenta ed interrotta voce. 
Con Toco monnorar il colombaccio 
Languiclamente nella leWa geme , ' 
Interrompendo a più riprese i lai : 

Breve intervallo di molesto affanno! 
Piange il meschino la compagna amata ^ 
Dal furbo uccellator rapita, o estinta; 
£d a mitnra che rammenta il duolo ^ 
Lugubre canto mormorando spande. 

Or via tediam ore quel rono tasso 
Umido , cavernoso un poggio forma . 
Veste la volta sua tenace musco. 
Cui fa tetto e corona il succiamele , 
Che grato oleaia ; e dal cui fiore indostre 
Ape ne sngge , e ne trasporta il sacco . 

Itì dell'ombre alla frescura assiso ; 
Mentre natura nel merigio sole 
È dardeggiata , ed il silenzio regna ; 
Audace fantasia , deii vieni ; e dove 
Della torrida zona è il clima adusto , 
Le meraviglie con ardito volo 
Ne andiamo, ad osservar • Al paragone 
Di quell'arsiccio » arroventato cielo , 
n nostro è fresco , ed è men fiero il sole . 

Mira Tastro lucente: appena surto 

Cade a piombo sul suol : mira con quant» 

Alacrità dal ciel discaccia e fuga 

Il creputcol che breve ebbe durata . (4) 
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Miralo in maestà che ascende in tronov 
E del mattin le porte spalancando , 
L'Ereaio Tento lo precede (a) , a cui 
Egli cortese impone , il tuo calore 
Di mitigar tallo sfinito mondo • 
Quivi fi Tede numerose scene 
Di discare beltà; rozze ricchezze: 
Doppio aver corso il sole , e doppie ogni anno 
Riedere le stagioni (b) : rocche onoste 
Di gemme: monti di miniere colmi, 
Ch'ergon la fronte all'ecpiator, sgorgando 
Immensi rivi auriferi: di boschi 
Verdi , fronsuti » maestosi colli , 
Che l'un poggia sull'altro; o in giro sparsi 
Forman da lungi all'orizzonte intorno 
Ombre spesse , profonde • Or mira infine 
Gli alberi alteri , al prisco canto ignoti , 
Figli del caldo e delle gravi pioggia , 
Che dalle nubi piombano. Ve' come 



(a) Questo vento soffia costintemente ira i tropi- 
ci) dair oriente, o dai punti laterali nord' est e tud^ 
0it: egli vien cagionato dalla pressione deli* Aria ra* 
refatta precedentemente, seguendo U giornaliero 
corso del sole da oriente in occidente. 

[b] in tutt*i luoghi fra i tropici, quando il- sol© 
passa e ripassa nel suo corso annuale, è due volte 
perpeadicolare 9 lo che produce tal fenomeno. 



/ 
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Sublimi «1 ciel Ti ito -spinoso stelo 
Dirigono, fermando intorno «1 piecLe 
Laiga ombra • gfata nel meriggio ardente I 
Ivi qnantonqne il di sia quasi etemo» 

Pra balze aduste e fra scottanti arene, 
Che argine fanno alle arbustate Talli; 
Frutta di acuto, dì soave gusto, 
£ di succo Tital si trovan carche , 
Per raffrenar del sol l'ardente rabbia. 
Ne* tiioi boschetti di odorosi agrumi ; 
Ove il limone, ove il dorato arangio 
Misto col limo, che si acuto olezza. 
Fra verdi fronde le bellezze loro 
Fan conte all'occhio ;deh ne andiamPomona • 
Sotto il ramoso tamarindo, assiso 
Fa ch'io rimanga; OTe leggiera auretta 
Tremolar fa sue frutta ; della febbre 
Non incerto ristoro . Le mie membra 
Fa ch'io rinfranchi , troppo accese e stanche^ 
Sotto il carrubbio grandioso e folto , 
Mentre notte si avanza ; o pur mi guida 
Fra ^'intralciati pergolati immensi 
Degl'Indi fichi . O su di qualche amena 
Vetta di monte mi conduci , dove 
Il verde cedro ed il cinereo olivo 
Sul capo mio pendendo , ai susurrare 
Di fresche aurette spandan ombre amiche. 
O mentre io vago nel pomario aprico 
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Vuoti del Cocco 11 latteo gtucio ; o puro 
Concedi cb*io ritragga dalla palma 
Il vin refrigerante . E quest'umore 
Più generoso assai che tutto il folle 
Succo che versa Bacco . Non il vago 
Melo -granato che col peso inconra 
I suoi steli sottili 9 è di dispregio 
Degno per me ; oeppur il nero gelso. 
Che frigido ama dimorar nei boschi^ 
Inonorato spesso , e in umil sito 
Ascosto giace il merto ; il vano fasto 
Così sprezzando . Or tu che pari orgoglio 
Fralle famiglie vegetanti sei. 
Bellissimo ananas ; tn ben sorpassi 
Quanto inventò l'immaginoso ardire 
Dei prischi vati sull'età dell'oro. 
Già ti distriiio dalla folta veste: 
Soave ambrosia di già spargi ovunc^ue » 
E nel cibarmi del nettareo succo. 
Mi sembra stravinar di Giove a mensa . 
Di quelle alture sotto il piè si cangia 
Tutto l'aspetto delle cose. Ovunque 
Quivi lo sguardo in giro io volga, miro 
Vaste pianure, sterminati prati. 
Campi d'arbori privi; e alfin si sperde 
Nel verde che rassembra un vasto mare • 
Con più vivi colóri e odor piii acato, * 
Che dei giardini ogni arte industre vince 
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Ivi scherzar si vede un'altra Flora, 

Che ogni produzion affretta e accresce ; 

Poiché spesso le Talli il verde ammanto 

Cangiano in bruno acceso » e toman poi 

Velocemente del primiero Terde 

A rìTettirsi ; come più prerale 

O pioggia impetuosa^ o sol cocente. 

Infra queste deserte regioni , 

Lungi da ogni arte la natura alberga ^ 
In orrendo ritiro . Al guardo «i offre 
Truppa di belTc indomite , selvagge ; 
Ed ampj fiumi d'ingrassante umore: 
Sulle cui sponde il coccodrìl si mira, 
Di verdi squame il lungo corpo cinto. 
Giacer sdrajato qual caduto cedro . 
Ve* come l'onda fendesi ! fra quella 
Ii'ippotamo solleva il capo; armato 
D'impenetrabil pelle , invan si tenta 
Ferirgli il fianco ; che respinte in scheggio 
Volano al ciel Tarmi più aguzze e dure. 
EgFimpavido scorre il piano, il poggio; 
E mentre sceglie il variato cibo ; 
Branco di bruti lascia la pastura» 
S stupefatto ammira il mostro estrano. 

Sotto le piante » quanto il inondo annose , 
Che adombran le* gialliccie acque del N^ro 
O l'onde sacre del famoso Gange; 
Ove del bosco l'ombra più si annotta 
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Poggiandosi riposa l'elefante, 
Di pacifico cor, d'immensa mole. 
Oh ta fra bruti il più sagace ! invera 
Di tenno «domo t A diitrattor furor» 
Non mai rìyolgi la tua nota posta • 
Da lì tranquillo ralla terra otaenri 
1 secoli trascorrer; e grimperj 
Ora elevarsi , ed or cader distruttti : 
Nè mai curando ciò che l'uòm progetta 
Nel folle, irrequieto ano penaieio* 
Ben tre volte feUoe te potesti 
Schivar gl'inganni snoi, che avido, avaro 
T^insidia i passi: e per accrescer pompa 
Ai Regi suoi ; o nel mortale agone 
Per seco addurti ; e a renderti feroce 
Sforaa l'istinto tuo, ailor che miri 
Pien di stnpor lo stolto orgoglio umano • 
Tra il reno amico che sn i Ibnti cade, 
A ciurme, a gruppi , di brillanti piuma 
Svolazzano gli augelli ; e di lontano 
Ra88eml)rai) vivi , rosseggianti fiori : 
Natura si compiacque a larga mano 
I colorì pià gaj e più stupendi 
Profonder sn di essi; e perchè sobria. 
Volle che delle piume al raro vanto 
Fnsse discorde della voce il predio . {a) 



(a) la tutte ie regiom della sona torriday gU an- 
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A noi non eale che le piume loro 

Vesti pompose del gran Montezuma 
Formino ai servi ; e che rifulga il sole 
Sopra i guerrieri , di lor jspoglie adonù • 
Noi nel tilensio della cheta notte 
Godiamo in yece il tenofo lamento 
Della melodiosa Filomena. 
Musa ti stacca dal deserto in cui , 
Arìdo ciel , sterile arena il tutto 
Circonda e cuopre ; e delie caravane 
L'onne seguendo, senaa alcun ritardo 
Vanne di Sennar nella valle s i monti 
Tn vinci con costansa della Nobia ; 
E alfin dell' Abissinia gelosa 
I nascosti confini tu penetra 
Con ardito corag-j^io . Del commercio 
Sotto il mentito aspetto tu non vai 
Ad involar le tue riccheize. U l»faccio 
Te del pngnaleil fanatismo orrendo 
Certo non arma, onde brattar col sangue 
Di vittime innocenti i campi suoi; 
Ne'tenti dal suo sen strappar la pace. 
Tu qual industre» e non nocevoi ape* 



geli» quantunque siano più l»'lli per le loro pouncj 
pure ti è osservato elle souo meno melodiofti dei 
nostri. 
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Libera scorrer puoi di prato in prato* 
Di vaghi fiori adorno : e a tuo talento 
Or penetrar in un boico, or in altro» 
D'aiomaticlie piante e palme ricco; 
Che adoman le pianare» i colli amili» 
Ed i gran monti , più che Talpi altere. 
Su quelle vette , che per leghe e leghe 
Scorrono i freschi venticelli ; o pure 
Su quei massi mirabili che in mezzo 
Si eifon dell'ampie yalli» ogoor del iole 
Bemglio e giaoco ; e che l'aguaia cima 
Celano fralle nubi ; ore palagi , 
E templi, e ville sorgono, e giardini, 
E culti campi, e fonti; e spensierato 
L'armento vaga senza tema: io quivi 
Fa che respiri il ristorante soffio 
Delle aurette leggiere che dai boschi » 
£ dalle ralli di odorose piante , 
Partono colmi di fragranza ; io quivi 
Fa che da lungi mormorar ascolti 
Torrente impetuoso che il pur oro 
Sviscera dalla terra » e che Teloce 
Scorre pei yasti ravvivati campi . 
Campi stupendi ! su de' quali il sole , 
Qnal assiduo amator, gode fermarsi» 
E li vat'lieciiia con diretti ragiii . 

r" fri Co 

Come il tutto si cangiai II sol s'imbruna 
Al colmo del meriggio: fosco velo 
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Tntto il circonda e copre • Onmqae il giorno 
Vien misto colla notte , ed un infesto» 
SpaTenterol barlnme è sol di scorta» 

Cagion di tant'orror sono i vapori 
Fra*l calido equator chiusi e ristretti. 
Cui l'aer rarefatto al sommo grado 
Dona libero corso : e nnbe a nube 
Si avricina, accaTalcia: ora dal vento 
Procelloso aggirate; or lentamente. 
Pregne di umor , attinto dagli oceani » 
Son trasportate coirimmane pondo. 
Aliìn dei monti all'elevata cima 
Dal conflitto dei venti urtate sono : 
Mero, terrìbil tiono innalia il tuono; 
Squarcia le nubi il balenar repente; 
E disciolta la massa, all'imo snolo 
Si precipita in torbidi torrenti . 
Ecco quai furo dell'antica inchiesta 
(Ahi troppo invero di scoverte ignara!) 
Le nascoste sofgive. 11 Nilo adunque. 
Ricco, pomposo Re dei fiumi, devo 
Sna cuna e l'annuo traboccare ai nembi t 
Là (li Gojaino nell'aprico regno 
Egli da due purissime sor^fMiti 
Scaturisce ; e nel lago di Dambea , 
Così lucido e vago, in picciol rio 
Corre a tuffarsi . Quivi fralle amene 
Jsolette , cbe al ciel tramandan grato 
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Odor di eterno verde, ei giovinetto 
Scorre scherzevolmente , ed è nudrita 
Dalle Najadi amiche . Indi divieDe 
Per Tacque che dal oiel eadon ra i monti 
Più robatto , superbo , e maestoso 
Comincia a camminar; ora Tagando 
Per rittadi , per regni ; or per gì' immensi 
Arenosi deserti» in cui la vita» 
La Tegetaalon son messe in bando» 
Libero serpe; infili che piii non ama 
La trista solitudin » e rovescia 
Dall'nma l'acque per le Nubbie balie» 
Che rimbombando fra scoscese rupi 
L'Egitto inonda e l'arricchisce insieme. 
Tu suo germano fiume Negro , (5) in cui 
Le ben formate yergini africane 
Aman bagnar le fosche membra loro: 
E voi che gite per i monti onusti 
Di antiche selve a dar tributo all'Indo, 
Di Coromandel o del Malabarre 
Mettendo foce nelle curve coste: 
Dall'oriente dove il Menan splende (a) 
Nel bujo della notte per gì' insetti ; 



(a) Finme che scorre per Siam , sulle di cai spon- 
de gran meititadìDe di liseoiole ferma in tempo di 
notte un leggiadro spettaoolo* 
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Infin dell'Indo nell'opposU ^nda, 
8a cui r Anfora loaea pioggia spalile » 
Tutti , tutti Tonate in qnetto tempo 

Dalle vostre urne Pubertà sul suolo* 
Nè quando la stagion si raddolcisce 
È di Colombo T emisfero privo 
Pi umor refirigeiaate. L*Orenòco 
Di torbide acque e cento braccia ricco. 
L'isole inonda; e astringe a ricovrarsi 
L* abitator sull'alte piante , in cui 
Casa, cibo rinviene, e vesti ed armi. 
Goniìo per mille rivi l'Orellana (a) 
Cala muggendo impetuoso» immenso» 
Dalle Andes • Osa la mia musa appena 
Diriger l'ali yer codeste enormi 
Masse d'acque correnti , e verso il Piata 
Simile all'oceàn ; che al paragone 
Di lor profondità, dello stupendo 
Interminabil corso , i nostri fiumi 
Sembran umili rivi. Maestosi» 
Costantemente per ignoti regni 
Attraversan deserti ognor fiorenti» 
Ubertose boscaglie e solitudini, ' 
• In dove invaii ridente è il sole ; e invano 
Sou le stagioui fertili ; che alcuno 



(a) Detto allrimente il finiao delle Amaasoni. 
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Non han yÌTente che goder ne poste . 
Tfilaseian poi gl'inospiti deserti» 

£ per pianure popolate e colte 
Ne van scorrendo , e fecondando il suolo , 
Àccerchian mollemente le beate 
Isolo , in coi deirinnooente Pane 
È la dimora; non ancor turbata 
Dai figli rei della enlta Europa . 
Yan poscia al mar , superbamente gonfi ^ 
Che arretra l'onde del volume all'urto, 
E temer sembra del ceruleo impero. 
Ma pur che giova la cosi stupenda 
Opulenia di cotef A che la bella 
Profnsion di tanti doni e tanti 
Della natura sontuosa? 1 prati 
Che spirano fragranza e rigogliose 
Han sempre l'erbe ? A che giovan le frutta 
Pender su tronchi , da mortale braccio 
Non mai piantati , e la spontanea messe 
Che dÌToran gli augei , dissipa il Tento ? 
Di ricche gomme» di salubri 4ioghe« 
£ di refrigeranti succhi e cibo 
Feraci selve, a che giovano mai? 
O dei serici insetti , o delle piante 
^e bellissime Testi? Aimè gli ascosi 
Là della terra nel profondo seno • 
Tesori in&nsti e gemme di Golconda; 
Non men del Potos) le tetre minor 
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« 

Ore abitalo un ài dei .iole i fìf^ , 
Di costami toaTi » e tpud pvo danno f . 
E qnale il teiso ayoiio ; e qnal le 'pianta 
Peregrine, odorose ; e i fiumi onusti 

Dell'oro prezioio; e quanto mai 
L'Africa* vanta? Oh dell'umana stirpe 
Sventurata genia 1 Quanto di pace • - 
Insegnan Tarti e le gentili muse } « 
Quanto di un cnoie moderato insegna . 
La divina prndensa , ed il robusto 
Sofferente pensare , a cui fa scorta 
La progressiva verità; non sono 
A te date in retaggio. Della inchiesta 
Placida e cheta che* comanda il m o n do t . 
Colla sna voliasteBa: della Uioo » 
Che colassù nel Cnà ci guida: e lnftii« • 
D'Astrea la lance che eoti nonna ugual/ii 
Sostiene il tutto: e della libertade 
Che il nome e dignità dell' uom protegge^ 
II retaggio non bai . Ia> stesso sole ..."^ 
Sembra ohe goda su di questi aehiaTi • ''\ 
Tiranneggiar; poidiè con raggi axdenli r. 
Bersaglia, e lende ogni più bella iaMns^ 
Di fosca tinta e grossolane membra. r 
Anzi per colmo di sventare, bau scaso. :> 
Di stolta gelosia, di cieca rabbia « . ij^ 
IH ferocia^o vendetta iniqua al petto ». £ 
No» non aibiga. A»o«ftalA.i,.Jg«a elimini 



^4 EST.AT&. 

Ove del sèU i nà-woà mm fmei , . 
8oltMSto il'coMknuw qnei ignuidi: > 
OlM fi 'tkà Ti» nel eór ; qneU* •motoia . 

Socievole vita ; e qiwl cbe-tpar^e 
Un cuor sincero, pianto d'amistade. 
Alto sollievo de'mortali! Il sento .* 
Volattuoso là ti meece al fiero 
Amore dì sé* tteteo i » bruti , i bruti 
Aneho di quella- rabbia, di quel fooo 
Derattator tifentono 1* 
, Mira colà fra quell'oscuro folto, 

In cui pur teme d'innoltrarsi il guardo, • 
Come la verde biscia al sole uscendo . 
ImMetiaaineiite si* tavTolge- e moda i 
Indi di fiuto fiinte ia traeeia eom» 
U*ìii dispiega e nell'umòr si tuffi»; 
Poi sollevando la tremeada cresta 
Le fauci mostra , minacciando intonso . -, 
Colla lingua mortifera . Colpito » 
Da tale orror ogni assetato bruto. ^ 
O sbigottita fiigge dà quel fonte, 
O da Itrogi ti amsla, e più non osa 
Di aoeostalrsi- a lambir Tumor bramato. 
Del fato inesorabile ministro. 
Che giaci «Mcosto insidia tor: di mole, . . 
Quanto minor di quella, assai più defOf 
Di ablMMBapiso e.apaTenioi il tuo veleno 
Oiàf lìmnoófailo? »oUo.3rftnt inihndi » . .. 
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E qtiftl btlen, con rapido prodigio 

Tronchi di vita il corso . Ah questo figlio 
DpU'ultrice natura è sol creato 
Per rintuzzar T orgoglio dei mortali 1 
Di fiero pasto la vorace brama. 
Quando del giorno l'aloia Inoe è aponta,* 
Sforza &a 1* ombre la ferina rassa 
Di uscire irt traccia di sanguigna preda. 
Allor la tigre ron furor si scaglia 
Ove rapina più l'adesca il senso: 
Dalle selve fronzute che T arena 
Libica serra, e dalie Manritane ' 
Inotpite foreste , il leopardo 
> Di lustro pelo soreaiato , orgoglio 
Di selvaggia beltade ; e la malvaggia, 
Callida hypna, che (If^H'uom mai sempre 
Deluse i sforzi , onde ammansirle il core ; 
Uscendo a cinrme , a corteggiar no vanno 
L'irsuto re, cbe maestoso Imprime 
Sulla sabbia le aampe; e col ruggire 
Chiedono imperiosi il pasto usato. 
All'appressarsi d^^ll'edace schiera 
Paventa il gregge, e al suo pastor ricorra. 
Formasi il toro eentfo dell'armento , • - 
Cbe a lui d*iiitorao 'acoercbiasi Tsi spande 
Perlo villaggio lo spavento; all'armi 
Ognun , d distato , dà di piglio : al seno 
Tenera, madre' palp^t{uiio accinge 



tir KSTATE. 

GÌ' innocenti &noialli; e intento eolMgg^ 

11 tremendo muggito dall' Attlant»9 
Infin del Nilo alFultimo confine. 

Uomo infelice, cui l'avverso fato 
In queste tenre di «fuallor , di morto 
Eftole spinse ; e lo strappò dal sena 
Di soeietà , prìmieia fra I contenti» 
Costantemente sn decliTe altofa 
Il mar spiando tristi giorni ei mena;* 
E curvi pini il suo desio gli finge 
Dirigersi ver lui, dalle lontane 
Regioni che accerchian la sua TÌsta» 
L'orìsionte annebbiando . E quando poi 
Tramonte il sole » e il del s'imbnina ; ei test» 
I>el soccorso deluso : la tristeisa 
Il derelitto cor gli agghiaccia: e intanto 
Tutta la notte le sue orecchie assorda 
Delle belve il ruggito • Eppur iìa queste 
Inospite contrade» ricoTrarsi 
Libertà non temèi qnando seguendo 
Catone fra* annidici deserti , 
Fuggi dal Ditta tor, da Roma oppressa; 
E abbandonò d'A^isonia le ridenti 
Contrade, e di Campania le pianure; 
Pér non cnrrar» qusS vile aneella.il capo» 
Kè il'&vor mendicar dell'oppressore. 

Di queste regioni ancOr non sono . 

1 tremendi flagelli appien descritti^ ; ; 

s 
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6pìrti malìfni , di rnperiiui figli , 
RaUeMuntpeiio «gli elfldMti il freno. 
Oallcrfincntot del rovenli^ cielo, • 
E dei 'delti» lucidi -«eotteati • • * 

Il caldo soffio sottil tabfaia smuove, 
E air improvviso il p**regrin soffoca : 
E tu cammello, dei deserto figlio» 
Usato, a tollerar la sete , i stenti § 



ho spinò tuo pur tenti , O qwuido il tnffalfte 
8oig« lU ^iel di feeco Totio tinto ; 

Allor dagli aggruppati , opposti venti 

■ 

Le smosse arene in vorticosi giri 
Sono egitete $ e egglomentOy e nere, 
Bivenlnn più , quanto più preeio tono; 
Lo gnu «tempeste delFàinccik polve 
Ingorabi» il tntto elftn . E montio al fynUf 
A dissetarsi dal meriggio ardore 
Giace la caravana ; o pure immersa 
Ne sta nei sonno di profonda notte ^ 
Sotto gli acervi di omicida arena 
Riman aep<dte in nn etemo obblio : 
*E invan del Cairo popoloao attende 
Il mercante le merci; e invan la Mecca 
E palpitante per lo lungo indugio . 
Ma su dei mar ch'ogni bufèra o vento 
Agita i flutti y la tmpesta scorre 
Con maggiof urto e più aconqnaiio. Soigo 



11$ BASTATE. 

Colà nel TtBt^oeMino tempestosi V 

Che sotto l'equatore il globo accerchia, 
Vorticoso Tifon (a) ; è sua compagna 
La dira Ecnefìa ; e per rimmenso oiek^ 
Si scafUsn^Vinifieivemii furUModi'.. • 
Miim oeiriagiiiiieTel, cdel «Breoo^ . • i 
Mista all'atiùrio, nttvt>losa macelli* 
Il seno a quella la tempesta annida , * 
O pur si poggia sovra eccelsa vetta a..-..,' 
Di promontorio; e ne prevede soIom ;" «> : 
L'oragftno feral • cbe in qnella et» va si , 
Chi d'eipenenia è yeechio numtro^i 
Spirto infernal aura leggiera ai lini». ^ 
Già dispiegati ; e si malata' calma : . ^ 
Fa per l'onde apparir ; poi fra baleni 
£ sibilanti Venti ^-in un momento . 
Fa che sul pino^ impetuoso piombi . i 
Diluvio immeniOt ed il noochiecÀauÉiO 
Istupidito • A ripararne il danno 
Invano ogni arte adopra, ode sommerso ' 
£ il pino alato in grembo al nero abisso , 
]n un batter di ciglio ; e a larghi sorsi 
Beve il flutto fatale . In «imil guisa 



(a) Tifone ed Ecnefia , nomi di particolari tempe- 
ste, o giano oragani, conosciuti soltanto nei tropici. 

[b] Chiamati da' marinarj occhio di ^atf^perciiè 
nei principio non è più ^aade di questo • 
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Lattò di'Gama coraggioso ìMegné (a) • 
Per molto notti e giorni fiMPtnnoèi , • • •( * 
Quando Pandaee amiimon. iò spìnge ^ . . 
Non mentoli» d*9rb la lodMite>^ama., / 
A jorpa Mar ideile Tempeste il Capo.. . 
Surae il commercio allor dalle tenèbre.. 
Che nascondeano il nuovo monciof e aunìe 
Nautieo gieoio inaiem oon etaoi; iL qnalcwl 
Spensierato , infingasdo» iti grdnlio ^kcijiie 
Del YMtO' Attlante>pep*lei'Oor»oi«BimenaQ.; 9 
Di teeolf oBiofli*; e alfiii ai iaeotae ' ' : . ^ 
Del Lusitano Prence al nome (b). Il Cielil 
Infuse in petto di costui l'amore 
Deirutil gloria ; e ^ per Itu -oke uniMi-ii 
Degli opposti emisferi' il gravcottimenll^ 
L'orror defik tempesta aoereece- isitantd > 
Il marin lupo, che riniiMine'ioeeait • y.O 
Tridentata spalanca. Chsetva! scorre 
Del pino al pari per lo salso tluttu; • -i 
£d adescato dal sentor lo sej^ue i * '1 

M Vasco di Gena fo«>l priji^ ehe navigò .alPin- 
torno dell' AAica, dal Cape di llno%a.sper«tlia fino 
all'Indie oriefitali. , , . , 

{b) Errico^ terso fi|plie di Gioranni I. Re di ^ofm 
togaHo . Il di lui gran gènio per la scuverta'di òne- 
ve contrade fu hi principal solvente di tnttU'tee» 
derni pcof ressi delia Bcn^iiiede. *. • . y . 



« 



Sperando aver dai crudi traificantii . .. ^ 
D«i figli iMla aliterà Guinea.. : : 'i 

Farteli pnda, o il'.pwUtaiè ;i irt n» ». » . 
Aviroiy. a patie «nel aledesaar&Ki:^':. 
Pallida mòtt» eoi eignolr Id 'séhia▼o^•T -, / 
AUor le ineinhxa stritolando il moàtro,. 
'itende purpuree del corrotto sangue i 
L'onde agitate: dell' immondo patta. ;.i f 
«OBr À MtoUai e fiefoiae £»iMggia.. • • .(! . ^ ^ 

Quando a> <adefiqo »in gii |ii d'e^niiiMi^r {• U 
Sulla tena'la piegge ; e pei Fapori:- 'n» A. 
C9ie cep'ioai attiae ilttol , rassembra- i i 
Aver languidi rag^t^ e smorta lucq v .w.-A 
La dira pelle distruttrice sorge 
JLUordaUenamime pantanose» » . > 
Ove feimMl^i«piitudito fienoloy.. 
Da €«» nizÌMUtdi lomci.isietti . . • .1 
Riconoeeoii la vita; o por la Tedi 
Fra fetidi vapeori avvolta uscire 
Dal tondo oacuro delle antiche selve 
Nei cui recessi , d'immopdiaie pieni , 

" m^tterrito mortai non osò mai 
pe«eti«r^fAtlftlQai^iMigpe soiio 

c 'Mille- altre- loffie Spaventose , infeste^ • ^ 
Che la natura opprimono ; che l'uomo , 
In pria di orgoglio e di speranze goufip» 

. ^.P^bole xend^^ diesplato e gramo. . ■ . • 
Cnsk appunto ii TalvbsitattBo ostiate 



Rimase in Cartagéna . Ah tu mirasti 

•* Valorto Vernon (6) i'orribii scena I . 
Lagrime 4i pMtà venMli a riri 9 
Quando^ di ogni gnametootii fotte bnusoio 

« S'indettoli; quando }>aUore, angoscia, • 
Tremulo labbro ed occhio illanguidito 
Osservasti fra' tuoi . Da lido iu lido . 
S'udì l'alto stridor dei moribondi) 
£ della, notte nel silenaio atroce » ' t 
n fiequientè cad«K 4sii eorpi estinti t . ^ . 

. A coi tomba fiioeaa r<mdp funeate : 
E intanto stupidito » al sito compagno • 
Ognun tacendo, coli'afflitto sguardo 
Chieder sembrava , chi del crudo iato , , 
A subire il destin fusse primiero. 

Ah perchè, mai degl'inideaaenti cieli 
Dtgl^* io parlar , d' ondo aoTonte oal» 
Bnll'ogrota città la più fevoco--. • 
Fralle figlie di Nemesi , la Peste? 
Questa del mondo distruttrice furia 
L'origin sua dell'Etiopia trasse 
Dai brachi infetti ; dalle suffooanti . , 
ImmondeiBe del Cairo ; e dal fetoro ... , 
Che par 4 oampi di lociute i mucchi . \ 
Esalan pntrefiitti a miUoni (a) • 



(a) San queste la cagioni che ai.cia^coo.la prtar 



Tal flagello crudel scampano ì brntì ; 

Ma r uomo , abimè ! troppo ai piaceri addetto 

£ destinato a divenir sua preda^ 

Nube mofUi d'fttri ▼apori infetta. 

Che unisce in meeohie 1 iti del iole erdeatit 

Sopra i miieii tetti ella ditlende ; • 

Né concede, anzi* vieta, ebe sia smossa 

Dal vento, apportator d'aura salubre* 

Ecco che per dolor la Saviesaa- • 

U vigile tao ffoerdo altfore Tolge: . 

Cade di Attrea dalla timnante mano • 

L'ineffioaoe epada e la bilaneia: 

Si ammutisce il Contento ; e lo squallofe 

11 tutto invade , ed il silenzio regna » 

Sono le case, ove la gioja, i sellerai >• 

Regnavano , ridotte in uno istante 

In dee èrte epelonche ; e too le rie, * - 

Sì frequentale in pria»* dall' erbe agretti 

Ricoperte, ingombrate: e sol ai mira 

Vagar, qual forsennato, quel meschino 

Cui del governo l'inunian timore 

Rinchiuse a forza nell'iofetta casa: 

£gli ruppe i legami ; e nel fuggire ; 

Altamente eeelamando» il Cielo in^ca' ' 



cipale origine della peste ; secondo l'elegante libre 
eeritto su tal proposito dal dottor Mea4* 
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Vindice dii politica fi ftolu («) . 
Non mai ttrìiltr tu i caldini ti aente . 
X'àscio di caia iatotta; ed è feroMto. . 
All'amico, al congiunte. Amore iatesso • 

Vìt n dal consorzio escluso: ahi più non vale 
Il dolce affetto a aupcrai la tema! i . 
Eppur vana si.re|ii<^<' gelosa 
Cura di conaavani » |b lut^ il cù^lo:;, 
Di venefico ìnfivmQ è l'/ier pregno,;. 
Per cnl dovunque fralle angosee ettxeme 
D'ogni soccorso, e inni) del pianto privi, 
Cadon colpite vittime di morte. . 
Sulla città disteiàde;l'ali Bere 
La Dìfpexaau>ii » mentie Spietati . ^ 
Custodi leoa» poli' acciaro morte , 
Men disperate i a eh| fuggir procura. t 
Eppur non è d*ogni flagello il colmo . • 
Questo finor da me narrato orrore. ' . 
Sembra di bronzo arroventato il cielo ; : | 
Quel ferro ardente son ridotti i campi | r 
Pe^ cui si soffre inestinguibii sete 
E fame intensa -Dieci volte , e dieci,, f - 
Cresce il calo» nel meriggio: il c^lk^ ,\ 



(e) Dedema il Poeia eoatto Palmse di eìenni go- 
vemi f che laceblndefane i rei In csfceti humdf e 
iDalsanB. 



t%4 CSTATS. 

Alta colonna d'infiammata luc« 
Ripercosso riflette ; e 4elU tèrra • • • 
Nelle ntcèxo eieeke^-e Atei-meati 
Il«trem«otO'ii detta: ddle bàli 
Sbraere , toTrerte le città ttrrrlte , ' 

E le montagne crollan sprofondate ' 
In un golfo di faoco .... ah di mia mata 
Si dia fine al vagar: scena di orrore 
Sul patrio suolo- a conteaipiar l'appelia^ 
Mira eolà tnl pallido boichatto 
Coinè si addensa lentamente a otam. ^ - 
Un insolito bujo ; e coi vapori * 
Desti dal seno della terra , in cui 
I minerali ascosti son , si spande , • * • • 

Tutta ingomlurando la celeste volta. 

E mentre Tegda dolce calma in tma». 
n nitrcf , il solfo', e del bitame grasso 
L'accensibile spuma , esalan suso 
Fiamma celata, che bruttando il cielo> 
£ fermentando in quell'infesta nube 
Nero-rossigna , del disastro sede , 
Alfin diviene furioso- nembo , 
Prodotto dal contmsto delle nnH , 
E dal conflitto degli opposti venti ^ 
Mesto silenzio intanto ne predice 
Nel sottoposto s^oXa il danno, e solo 
Odesi biomolar pei monti un. cupo 
Funesto suon , foriero di tempesta . 



18TATS. 

Livide raeqae ton ;.ttonBÌice 0 bbiet a • 
Gli augelli a rìcoTimni in nmil valle 

Lenti non sono : frali' incerto biijo 
L'amator di procelle , il corbe, appena 
Osa volare ; e il derelitto gregge ' 

/ Confuso mila il cielo irato; mentre 
Che il ano peatore a ricercar aailo 
Tardi non fa in capanna, o in cavo ^eoo. 

Mentre tutto è ttupor , tema , silensio ; 
Neir estremo confin dell'orizzonte 
Nube squarciata dal suo sen sprigiona 
Air improYTÌio fiammeggianti liete; 
Poi lentamente mugghia il tuono, e csetee 
U eoo rombo per gradi • Ecco in lontana 
Mormorar la tempesta: ecco ii accolta» 
E roteando la sua massa i venti , 
Formano i lampi più distese striscie 
Di rosseggiante luce} e con più forza 
Rimbomba il tuono e assorda. Or ti diaaenn 
Ora ti asconde il livido baleno; 
Or» più. esteso, or più riitretto appar^l^- 
Or ]*aer tutto di sua fiamma incende ; - 
Infìn ruggendo , strepitando , il tuono 
Orribil scuote e terra .e firmamento. 

Piomba la pioggia alla gragnuola mieta * 
Con iforetcio awW9i e frai^plent 
Scom kitttodo; i-Monti percuotoiida . 
Sua gagliardià4niddoppia , is il UMù atti|n • 
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Dai Itilmine perooMo Vàkto pino 
0 Reitm tronco Annerito» inonorato, 

E sotto al piede ino incenerito 
Riman l'armento, ancor vivo sembrancla. 
Torre piramidal, tempio elevato ' 
Perdono minando il prisco onore; 
£ delle selve nel pid cupi anfratti 

• Il balen penetrando , fa tremare , 
Raccapriociar grirrotl abitatori . 
Il ripetuto tuono echeggia orrendo 
Di Carnavon (7) fra i monti :*dalle balee 
Di PeDnaxnur /-che l'aspre rocche in gruppi 

' Eleva al cielo con tremendo ardire , 
Cadono i naari 3 1 nel pionthu fra l'onde ^ 
La'bilMi apnina^tipereotia, «pmtta. 
Perde il ploo di Snoivden le tue neri -, 
Liquefatte all'istante: in lontananza 
Si veggono avvampar le aguzze vette 
Di Cheviot, ferace sol di brusche: 
£ fralle altissim' isole si senté 
L* estrema Tuie rimbomliar in onpo . 

Ogni no nel suo cor , e genie , e pavé , 

Mirando irato il cielo . . . Ahi che non sempre 
Sul colpevole capo il folgor piomba ! 
Amelia e Celadon eran simili 
Tanto di grf aie , di Tirtii, di forme , 
Che a stento distingnevansi fra loro . 
* • i/nna yevmiglia awrota» e Paltro ball» 
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Era del pili» come sol natcente. 
Erano ftmaiiti 9 ma io noceste affetto > 

Com'è nell'alba della TÌta, il cuore 
D'ambo infiammava: Tamìstà sincera. 
La scambievole speme , eran per essi 
Un dolce incanto , che euggean pei gli ocelli 1 
14 uno per l' altro lol ▼ivea ; felici 
Erano appieno : e la rurale Tita 
Fra il dolce palpitare , ed i sospiri , 
Menavano ogni di nei boschi ombrosi. 
Goderò ognor così giorni tranquilli. 
Mai da cure attristati: a un rio simili 
Che aponda non moietta, o vento inowttpkp 
Ma gionse la tempesta e li sorpreso 
Nel diporto amoroso . Ahi sconsigliati t 
Che mentre il cielo era rìdente ancora^ 
Inebriati dal piacer, portaro 
Troppo lungi i lor passi; e si smarrirò 
D«ll' usato sentier . Sospira Amelia^ 
Qnan presago del futuro lato , 
Sente il cor palpitar, e tenta indamo 
Di' asconder sua tristezza ; perchè irriga 
Le belle guancie involontario pianto « 
Si avvide Celadon del suo spavento, 
E in dolce modo cosi a dire Imprese.. 
Idolo mio che temif aver non donno 
Nel tuo candido cor luogo gli affanni: 
Colui che rendo arcigno questo cielo 



Mi ESTATE. 

Te mirò smnp^ con cortese tgiaudo * 
Sei fhlniiii dittrattore a gren ragione 
Tema la potsa il reo , ne tema il tnone ; 

Che sempre inrano per te stride o cade : 
Anzi securo io sono a te dappresso , 
Cui l'innocenza e la bontade è scudo... 
Oh sommo Iddio 1 mentre cosi diss'egli^ 
£d abbncciar la volle ; ritomaro - - 
Vnote al petto le braccia ; ohe il baleno 
Rese- cenere area le Teghe forme ; 
Ma chi descriver può come il meschino 
Rimase allora, dal dolor trafitto? 
Moto , favella» lo stnpor gli tolse ^ 
Quel su marmorea tomba immagtn scnlfa» 
Che duolo esprima, egli rimase appuntò* 

A misura che scorrono confuse , 
£ sempre più dileguans! lé nubi , 
Xi'ampia volta del ciel chiara ritorna 
Di bel sereno azzurro : i campì indora 
La scintillante luce > e sembran lieti 
Della spenta procella : raTTiTata» 
Sorride da per tutto la natura . 

Tutto combina a render lieto il giorno ; 
E degli augelli al canto unir si ascolta 
Dell'armento il muggir ; del bianco gregge 
Il flebile belar y che nella valle 
Di trifoglio forace , e pasce , e gode . 
EturbOTà^noBcheunirassiairinno • • 
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Che ogni Tivente al Creatore innalsa , 
L'aomo, da Ini prescelto* e fiiTorìtof 
Ingrato! e come oblierai éV tosto 9 . 
Anche pria che il tuo cor perda hgni t^mi , 

Quel braccio onnipossente, al tuo flilFuniie; 
Che rese muto il tuon , sereno il cielo, 
E di procelle ogni cagione estinse? 

Or che.il Biondo rallegra il chiaro giorno , ^ 
Ilare gioventù veloce li pi^sò 
Muove verso lo stagno cristallino , * ■ ^ 
Che svela il puro suo letto sabbioso.' 
Pria ritrosetta fisamente osserva * • 
Quanto è profondo , poi col capo in giuso 
Tutta si affida al vorticoso umore. 
Bagna rebameo orin , k rosea guancia ; 
K mentre scorre ove il capriccio guida , 
Con accordo spingendo , e braccia , e gamba 
Per la cedevol onda', che col soffiò 
Da se allontana ; di lieve rugiada 
Scherzando spruaxa i spettatori intenti. ' 

Non quando il verno col frizzante gelo 
Mi & tramar le membra il bagno io bramo; 
Ma nel calor estivo io Tàmo , e giova 
Questo salubre moto a rinfrancare , 
A ristorar le forze . Il nuoto accresce. 
Non che sostien la vita ; anzi sovente 
Nei fortunosi casi egli la dona 
Air ardito ed esperto nnotatora. 

$ 



• 

Agginnge rohastem ; e dei Romtni • 
Il forte braccio, con cui dome rese 
Tante provincie e regni , apprese in pria. 
Tenero ancora , Tonde a soggiogare. 
E il bagno , infin » col reDder mondo il corpo » 
Reca allo fpirto ancor concoide ajuCo* 
Di necci noli fronsuti in un boschetto , 
Che adombra e chiude tortuosa valle ^ 
Sedea Damone pensieroso e solo ; 
Dallo strale d'amor ferito il core • 
£gli al nucello che dall'alta rocca 
Mornioiando cadea: egli all'auretfta 
Che il flefl0ibile salcio percnotea. 
La sua fiamma ivelara , e Musidora 
Crudele all'amor suo chiamava a torto. 
Ben del suo foco accorta, asconder ToUe' 
11 gradimento suo ; che ritrosetta 
La rendeva il rossore» e qnel natio 
Orgoglio che ogni veigine por serhn; 
Ma dai sguaidi furtivi e dai sospiri 
Era spesso tradito il suo contegno . 
L'aspetto di quel luogo , in dolce modo . 
Commosse l'alma di Damon; ricorse 
All'incanto dei carmi » onde ammollire 
Il cuor della sua ninfa • Oh ben tre volta 
Fortunato pastore 1 II cieco fato 
Che spesso dei monarchi più possenti 
L'alta sorte decise» a te mostrossi 



ESTATE. i8i 

Pfopiiio in questo punto. Mira f è demi 
£ le fan iborte di amorini nn coro 
llare-l^eggìant! . Ella discinta , 

la questo fresco solitario loro , 
Dcirestivo calor spera ristoro, 
£ nel ruscello di bagnarsi agogna . 
Tn che farai f Perchè ti arresti in forse 
Fra la doloe speransa ed il timore f 
Raffinata elegansa , ingenuo afFetto , 
Virtiidi a pochi note , altroye il pierfe 
L'obbligato a voltar; ma amor si oppose. 
Voi verginelle, cui ritegno austero. 
Cui desir TÌitnoso adoma il petto , 
Dite pur Toi s!e in oireoàtinna ngnale 
Non sareste rimaste airombm aseosef 
Intanto questa ninfa , che non mai 
Le abitatrici dell'Arcadio fiume 
La più bella miraro infra di loro ; 
Timorosetta esaminando in giro 
Con occhio attento della sponda il sito , 
Lo nivee membm a denudar si accinse»* 
Onde tufliasi dentro il fresco umore . 
Non mai suirida, che di pini è onusto; 
Restò il fiigio pastor rosi stupito 
All'apparir delle rivali Dee, 
Che fefon mostra di lor forme belle» 
PriTO d'ogni ritegno e d'ogni Telo ; 
Come Damon , quaado ella ^>rìo la Teste» 
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E fece traveder la bianca gamba , 
E il palj)itante e tuinidetto seno. 
Ahi sconsigliato , e come osasti allora 
Mirar sue membra denudate» e rpte» 
Dall'arte no » ma da natura belle? 
Cadde sul suolo in flessuosi giri 
Il bianco lino ; e qual pavida damma , 
Temendo ogni aura , non t he il guardo altrui,- 
Di pudico rossor tutta si tinge ; 
Si lannicchia in se stessa, e poi fra Tonde 
Pren4e deciso slancio . Il puro giglio 
Se mai vedesti sfolgozar» coperto 
Da cristallo ben terso e levigato ; 
O piLT brillare la vivace rosa. 
Quando Taurora di sua man T umetta: 
1^ Così il limpido fonte in sen strìngendo 
La bell'ospite amica, accrebbe i vessi 
Del suo candor natio > di sua beltade • 
Mentre nell'acque ella ne già seberzando. 
Or tufTandosi al fondo, mal t elata ; . . 
Or risorgendo e sollevando il dorso , 
Su cui cadea l'inanellata chioma 
Tutta grondante di quel chiaro umore« 
Suggea Damon, nascosto fra le piante» 
Per gli occhi al ocre tal d'umor desio» « 
Che il rese in forse a divenir ardito. 
Ma di modestia il frcn ben lo rattenne; 
£ ben credè profano essere il furto ; 
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Se v*lia pure ia amor cosa profana ; 
Onde yergando cotai note in fretta» 
Sul margine gittoUe di quel fonte $ 
Poscia fra l'ombre ratto dilegnossi • . 

Bell'idol mio (così scrivendo espresse) 
Deh non temer; secura puoi bagnarti. 
Che ti spiò soltanto il fido amante» 
Ed ora é gito a custodir da lungi 
Questa dimora tua; onde appressarsi 
Non osi alcuno , e perturbar tua pace 
Con indiscreto piè, con cu pi d'occhio. 
Ella stupì nel mirar ciò ; rimase 
Per la sorpresa quasi muto sasso . 
Così si mostra airocchio ammiratore 
L'alto Tanto di Grecia {a) e clie rassembra 
Voler celar «ne forme infmitabili • 
Poscia cbe si riebbe accolse in fretta 
Le vesti , ignote in Eden fortunato ; 
E sbigottita , in sconcertata loggia 
Si ricopri, corse» lo scritto prese: 
Ma la man di Damon quando conobbe» 
Ogni timor mite dal petto in bando ; 
E fubentraro in vece srna quei dolci » 
Teneri affetti che la lingua invano 
Di descriver si sforza. 11 bel rossore» 



(0) La Venere de*Medlei. 
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D'inniooMiBft ootapagoo • non di colpa: 
Grata ammirasioii di qualla fiamma. 

Dalla modestia non diigiunta ; e infine 
Qnel piacevo! pensier che sua beltade 
FuBte a Damon gradita , occupò tutta 
Di tua mente l'idaa. Il gran tomolto 
Degli afietta sedò taaeia calmar 
Indi tnl ftggio annoio , che xicnnro 
8u rnscello peadea, tai note ineiae. 
Caro pastor, ben a chi parlo intendi, 
Hai propiaio non men che amor , fortuna . 
Deh non stancarti in aiaex è\ diacrelo » 
Come fotti fiaors Sum» mio bene» 
Tempo Terià eke di fuggir biaogno 
Più non aTTal . Qoando Damon le lemo » 
Di lacrime ri^ò per ^ioja il viso; 
E su quel tronco impresse mille baci. 
Già declinando il aole inver l'occaio 
Tempera il ano rigor, ai rende amico 
Ai Ti^enti p alle pianta ; e in ?aij modi 
È pur rifranto dalle nubi aatreme , 
Che roteando in pittoresche forme , 
Ammantano del cielo il puro azzurro. 
( Jh della fantasia felici sogni!) 
Ve* come tutto il sottopoato campo 
£ adomo e bello di mature frutta. 
Or giunge l'ora del diporto ameno 
Per chi solingo , fra remoti colli 
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Ama condursi, a contemplar la bella^ 

Innocente natura ; • a render ivi 

La dolce ealaia al o*r eoi flebil eento« 

Oh fbrtmiftti emiel » le eoi alne 

Dolce amislade emode e regge i c«ori • 

Dinanzi a voi del mondo le bel1«8se. 

Pur troppo ignote alle volgari menti. 

Si svelan grandiose : oh voi dotati 

Dalla di¥a sofia a larga mano ; 

Per evi l'entùaiaitiea Tìrtade 

I Teatri petti aeeeade ( e ehe chimeTa 

Suole appellarti dagVignarì figli 

Dell'interesse vile) deh venite 

Che il sole ornai affretta al carro il corso » 

Or nel selvoso Portico fronanto 

Patieggiande (Liceo ddia natura) 

Or nella fienola $ cTe enpeilxi nastto 

Non impera inaegnando ; ma ti apprende 

Dai veri amici a migliorar se stesso . * 

Questa è Tota opportima in cui di Febo 

I beati seguaci consecrando 

L*oie al didce ritiro , ton rapiti 

Dall' catto sacro , contemplando il Fonte 

Del vero amor cAe il tutto huon rìnvenme . (8) 

E per qual calle il piè rivolgeremo , 

O Amanda, ajicora noi? dubbia è la scelta. 

Qual tu più brami ì ogni pasteggio è tece^ • 

Per me deliaiiOM . Scontiemo 
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Forse lungo i ruscelli? o il prato ameno 
Più ti alletta e seduce? Della selva 
Nftl viottolo angusto il patteggiare 
Forte preferirai , al gir tagaodo 
Fra r ondeggiante mette f Atcenderemo , 
Mentre la sfolgorante ettate dora , 
Su quel tuo colle ameno , io dico il Shene ?(a) 
L'occhio incantato, i sorprendenti campi 
D* Augusta imnienta scorra, a cui corona 
Fan le taore colline: (b) e mirerèmo 
Qui l'elevato Harrow; qniyi il taperbo, 
Maestoto Windtor (9) di ciglio altero • 
Indi lasciando di ottenrar più a lungo 
Questo contrasto di natura ed arte. 
Miracolo stupendo! in dove sorge 
L'argenteo Tamigi andremo uniti* 
Ivi non mai ti ttancheià la Titta 
NelPammirar ti lieti campi • Otterva 
Cerne rassembran gli arbori curvarti • 
Sul romito H.irrington! poi leggermente 
Va declinando il suol fino ai ben fitti 
Viali d'Ham ; sotto il cui rezzo attito 
Sta il degno Queentbury colla contofte» 



. (a) Antico nome di Richmond , che tignifiot in 
gaMone, «pl^ndente. o splendore* . 
[k^ liigìigiàt» 9 Jdamptttad» 
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Dolce ristoro del suo cuore amante* 
Ove ancor piange del suo Gray il fato ; 
Ore il plettro di Cornbury ti Mcolte (io) 
Coo dolce melodia. Quiiidi tcorrUuBO • 
Per la itnpenda Tallo del Tamigi , ^ 
Che ti restringe e ti eonfonde infine* 
Colà di Twitnam nei viali , dove 
Delie Muse è l'albergo, e dove invano 
Dal cielo Pope sua salute implom . (a) 
Colà vedrem d'Hamplon la gran magione; 
Vedrem Talto Clermont, ed i boacketti 
P*£s]ier, bagnati dal tranquillo Mole} 
Sulle cui sponde sinuose , amene 
Cheto riposo e solitario chiede 
Pelham (la) fuggendo l'ingannevol coite. 
Tu ben torpatti oh valle incantatrice 
Quanto d*£tperia e dell' Acaja i Tati 
Decantarono i pregi I ob Tallo amena, 
Ob colli bellamente rileTati , 
In su dei quali , con fastosa pompa 
La coltiva2Ìon Ùl di se mostra ! 
Cicli , che miro mail ob qua! d'intorno 
Vagbittimo protpetto a me ti mottnal 
Ampie pianure » poggi , colli , telTO 
Città torrite» limpidi mtcelli : 



(a) NaU'ttltiBU tua malattia (ii)* 
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Spazioso orizzonte accerchia il tutto » 
Adombrando qual fumo la remota 
Belliaaima cainpagua . Oh ben felice 
D'arti itiM» Gnm Breltagiuit iafiuo 
Nelle captfUM plà remote « tmm , 

Lft libertà diffbnle l'abbenéanm! 

Ubertoso è il tuo suolo , è il clima amieo: 
Neil* «stara 4'eetate i tuoi ruscelli 
Non ti éieteccan mai ; né mai le querce 
Nega» Mronfen tutelare il feeto» » 
I b«Mi campi tiMÌ.4ell'anNa mem 
DoTinori ondeggia» : gli alti monti 
SoQ coverti di greggi ; e mugolando 
Vagan gli armenti fra scoscese bahw . 
Nell'ima parte rosseggianti prati 
8oigOM rigof^ioai ; a' «inai la lalee 
Del aiedlar d appoetli : oywaqvo tpani 
Son tuoi Tillaggi ; e del foraci campi , 
I di cui dritti son sacri e protetti , 

Lieto Tagricoltor gode dovunque. 
Le tue città 9 dell'arti induatri i figli 

Rendono popolose ; son lo Tic 

Piene 4i affaccendata e lieta calct % 
'£ la plebe più vii, sotto rincaroo 

Di pesante fardel suda , si affanna ; 

Eppur contenta viv» fra lo stento . 

Non men dic^i porti tuoi bello è l'aspetto. 
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« 

Grandioso , imponente: echeggia 0¥Uiic[iift 
il clamor dei piloti alFaccendati , 
Che dispiegando al favorevol venite 
* I bianchi lini, pien di affetto il is^m^ 
EfiUn nel partir 1* ultimo adclio» 
È la tua gioventù b^la , brioaa i 
Robosta è rata dal travaglio ; afdita 
Il periglio la forma ; e in campo armata, 
£ in procelloso mar sprezza i perigli» 
Bene a jEagion superba tu no vai 
. Dei pentatori padri tuoi ; ton «iti 
Che dettan leggi olla aposata pace. 
Sublime ingegno , alto sapor t coiteli 
Ospitali, amorosi essi pur sono ; 
Ma tremendi qual tuon, se provocati: 
Ed a chi geme sotto iaiquo gio^o 
8on di soccorso , e airoppiosaor ipavanlt* 
Quanti tuoi figli a doUa ^oiia vanti ! 
L' ottimo fra i tuoi Et , l' oroé Alfredo , ( 1 3) 
Grande nel maneggiar l'ulivo, o il brando I 
Alle dive canore il n9roe suo 
Si appartiene ed è sacro. Insiem con esiO 
Errico ed Eduardo (i4) i di cui aomi 
Saran tempm onomii, ed aUa lama 
Sempra cari aaran • Io d'Ednaido 
Parlo , che il primo fu al Gallo aUefO 
Ad incuter terror coli' armi tue. 
Onde il tuo jgeiùo aupor venera a «colo* 
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Quanto è il tuo suol ferace nel produrre 
Uomini insigni in governar Ig stato , 
E neU'ftiitar la patria 1 È tao quel Horo (i5) 
D'eròica fermena . Egli armò il petto 
' Di magnanimo «do» e generoso 
Resister seppe al perfido furore 
Del tiranno brutal : epli fu giusto 
Qual Aristide , qual Caton costante : 
Fu un Cincinnato in rigidessa ; visse 
Nobilmente indigente ; e della morte 
Intrepido mirò l'aspetto . Il saggio , 
n fmgale Walsingham (i6) è par tno. 
E tuo quel Drake (17) che del mar signora 
Ti rese, e feo per l'orbe rimbombare 
Il nomo tuo . Di entusiasmo allora 
Il tuo s^rto si accese. Ma chi lena 
.Tanta mi dona a norerar bastante 
Quei ebe in un regno iemminil fiorirò? 
Ecco Raleigh (18) che in se tutti raduna 
I gloriosi vanti del suo regno : 
Raleigh flagello deiriberial a cui 
Eroismo , pradensa » amor di patria 
Infiammarono il petto, n suo coraggio» 
Allor che arrinto di serri! catena 
Vide il guerrier sotto codardo regno. 
Non rimase depresso; e non gli spiacque. 
Per render paga del nemico vinto 
L'alta vendetta , cedere il comando • 
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Né allor ti avvilì pur Taniiii^ grandmi 
Ansi tcormido negli otcnrì «luuli 
Della remota anticliità » ttil noad» • 
.Dalla tetra prigion tuoi lumi sparta: ' *l 
E ben conobbe nella dotta inchiesta , ; : 
Che età più gloriosa insien^ e vile 
Quanto la sua non euer mai trasooiaa» ';. 
Sia per le getta tue conquistatrici i 
O «a pel patrio tangae a rivi epaiio^ 
Né te di marte iommo onor, Sidney, (19^ 
Può la mia musa trascurar: preoooo . 
Ornò la fronte tua il sacro alloro, : . l 
£ di mirto non men serto leggiadro , 
Fregio di amanti iHamden (ao) i} saggio ,ilfìirte 
Hamden è tuo ; ei che costante ù petto . \ 
Oppose all' ufto'dd tomnte altero. 
Che te sua madre in servitù menava, i 
L'arrestò , sollevotti col suo braccioj ♦ ' 
E ti rese qual pria libera e bella. ì 
Quel secolo fiorì d' uomini insigni , 
Su i quali volgeià coiteae sguardo 
La tarda etade , e fremeranno gli emp} a • 
Finché prepooderranno a qfnesti i 'giusti % * 
In suir avello che Rnssel (21) rinserra . • ♦ 
Ogni più grato ed olezzante fuire 
Sparger vogl'io. £i di suo sangue intrise 
Di nn vorticoso regno i tristi annali ; 
Perchè nel ^go di lussuria immefto,. * 
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II sapremo pattr volle usurparii • 

Aimè» CMifigAO É idonotatt iBOtfd 

Migeia mat» ttftieia^ l'attico i 

n Mltaaieo CmìIo) (a> Udm che Ib tono 

Nelle «Hmim: éf i^iko dMleo; 

E che dai fasti di sua patria appresi 

Ad amarla all'estremo. Appena sursé 

L'albeggiante tarer» cIm co' «noi tàì 

Dettò ftl einto le mtm, «d il t«o ìiì#iM 

Bete Hm ìmtii, 0 f cjtww rfi gaggi , 

tM cani riatuinbw—. Fnt* t»oi ftgli 

Un Bacon (28) pur ti noterà . Non atto 

Fu dello stato la civil tempetta 

Ad arrestar: ma sua virtù ooetftlite . 



Ham deU4 cMrti la hmfhuki «pMite • 
Di ckian Mnl», di gettili OMtmM, 
Di onwto firreDaf ^ di mmr iioetM 

La cortese natura il volle; e il rollo 
Consecrato al profondo meditare . 
Ei nel suo spirto, dello Stagitita^ 
Di Tallio , di Platon ìm, ■neom uliìo. 
Il pfimo el fn ohe eon ardito pMo 
Tfàsae Sofia dai tonébron oinoUfi» 
Ove-da lunga età servà giecea , 
Tra*ceppi avvinta d'intralciati gerghi. 




Dì tcalattkko voci » e; di arfooMilli. 
Vuoti di sento, n fnti UbciicloM 
Di te fistia 4él Cielo ei fft| Per Idi 
Tu lentemeBle hilrettìgesdì» allefà . i 

Il nesso delle cose, alfìn secura 

Giunta sei su nel ciel , da dove in prie < t 

Eri ditceta* A te pur s'appartiene 

Il geoeiote AaUey (e)» dell' «eia l'eiMicéA 

Egli inde^enne oen tnàt tmt miie 

Le Datare : aeeeoee io folto tele ' ) 

Le debolezze ; decantò atto scopo ; ^ 

Ed insegnò come destar la mente 

A sublimi pensieri, e il core oroaiè 

Di morale beltà» Fefae ebbiieyìe - 

Del fdettro ini# ed é t tm er ene nome • • ' 

Boyle il pio (eS) cke Qréefier etam 

Seppe troTef Biéi ^ià li n ea ti eeeeni 

Delle cose create? O il tuo gran Locke (fl6)» 

Che del pensar dell' uom signor ti rese? 

Deh non sdegnar che le tue lodi io cauti 

Newton divino («7) • U aomme Iddio eoaceite 

Che a iiiel wnlali tn tveleMi il cbme 

L'immenae ofero ave fiuon crarté 

Con leggi 9 quanto sempliei , aoMunt. 

11 roaszo Shakesjpeaie(a0}bea tua gloria accresce. 



M Antonie i^AlefCeeper»ceMidl8ÌMaèwrHi 
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Natura il prese » e lo guidò per nuB* V 
A spiar i meati toBabrosi * >'* > ' 
Del cnon mnaiio con «mito ingegaè, - 
E cieatriee fantasia. In Milton (29) 
Non si rinTÌen quanto le muse ordifO * 
In ogni età di aniabil e perfetto? • * 

Stupendo è come ti caos ; è sublime 
Al par del ciel; oom-é vasto il saO'ttma»* 
Ha del pari Tiagegna ; ed è si ameno 
Come son 4* Eden I fioriti campi • • 
Certo mia arasa non* sia pigra o nntta' 
Spencer in rammentar; (3o) Tantico bardo. 
Figlio della piacevol fantasia. 
Fiume ricco di umor, per prati ameni 
Che irrigando si estende o il tatto aliiiga, * 
È rimmagin fedoi d^ tiaato ano . . 
Né te màestnr ano tacer io debbo » 
Di faceta facondia arguto yatQ , 
Cliaucer (Hi), noi riso moderato e.saggiov 
Fra la Gota caligine del tempo • 
E la barbara lingua , il genio tuo > 
Tralueer fai qnando i natii costnnii 
Fingi e descrìvi -eon morali rersi- 
Oh felice Brettagna ( il canto mio . ' 
Render ti possa tenera del pari 
Come a me rendon le tue figlie il petto. 
É ior retaggio la beltade ; il core 
. SttMibUe agli affetti ; l' elegante* . 
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Ma sobria vita; r il raffinato gusto. 
Sulle candide guaiirie il vivo rosso 
Dolcemente si mesce, e sì le rende 
Vewote e belle , che U dttttivn foia 
Oltre le fosse mie. Vermiglio il laliro 
Come roea nascente, alletta e piace . 
Occhio nero , frizzante ; eharneo collo 5 
Tumido seno , leggermente ansante , 
Son dalla nera e non composta chioma 
Bellamente adombrati , e in parte ascoii • 
, Mo , lesittM^ non puossi ai sguardi loro : 
Amore albeiga in essi, ed ivi imprende , 
Malisiosetto a saettar nòstre alme, * 

Isola fortunata! A te d'intorno 

Frangesi il mar mugghiando, e altera sorgi 
Dal grembo suo colle sassose spalle: 
Terror, diletto e maraviglia insieme 
Delle lontane nanoni . Il forte 
Tao braccio scuoter può dei lidi loro 
Gli angoli i più remoti ; e te non mai 
Esse scuoter potranno; anzi serura 
Fra tue scoscese balze il mar non temi. 

Onnipossente Iddio, tu che gl'imper] 
Con un sol cenno innalai , o pur distruggi ; 
Tu la mia patria a custodire invia 
La Virtù salutare , e insieme con essa 
Ne invia la Pace ed il fraterno Amore ^ 
La Carità, che tenera di appetto , 
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Non men che di atti, col sorriso mese» 
Lagrime di pietà . Sien lor compagne 
La Verità che nullo adula , o teme; 
La Dignità di mente , ed il Coraggio 
Accorto e grave . I>eh tu invia pur anche 
La Temperanza, che allo spirto e al corpe 
Salute apporta! e non disgiunta sia 
La Castità, la qual mirata fiso 
Per Tcrecondia di rossor si copre . 
8eguan di poi l'Industria, e la non mai 
Tranquilla Attività , che tutto osserva : . 
E infln quella virtù primiera , illastre , 
Il Patrio AmoFj che l'iinlt^iesso sguardo 
Ovunque volge a gran disegni intento. 

Vedi, si abbassa il sol ver l'orizzonte. 
A poco a poco più si allarga il disco ; 
E intorno al trono suo pomposi mostra 
Fanno le vario- piote nuvolette. 
In pittoreschi gruppi . Sorridente 
Si mostra ovunque il ciel, la terra, il mare» 
Come favoleggiò la Grecia antica , 
Che col suo carro affaccendato il sole , 
L'umida notte a ricercar ne gisse 
Della bella Anfitrite , il mira : immerso 
È per metà nell'oceàn : di luce 
Un aurea zona or ne rimane appena: 
Ecco si tuffa; ecco svanisce affatto. 

Nello stupendo circolar dei giorni 
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Ecco come trascorron le oziose 
Vaoe, ingannevoli ore ; ooi^ appunto 
Sorge la nottra fantaaia fervente 
A rischiarare, ad infiammar nostr'alma: 

Poi tramontando ci riduce al nulla. 
Chi .**iilla u-rra è stupido, infinsardo: 
Quale un ^rezao metallo, è inutil pondo, 
Spettarol lagrìmevol è colui 

* * Che fra vili i>iaceri i giorni- mena ;* 
Reso inutile a se, non men che ai looi; 
E tue sostanze dissipa e consuma 
In gozzovifjlie , in ronipajjnie nialvage; 
Mentre clie sua famiglia afflitta e grama. 
Degna del suo soccorso, invan l'aspettai 
Così non è chi di migliore tempra 
Ha la mente ed il cor ; che lieto rende 
Spirto d'ambision scevro ; che i doni , 
Quale rugiada che discende cheta , 
Ei sparge ovunque, senza orgoglio o pompa 
Pili che spiegar , sentir si può la gioji^ 
Ch'ei provar dee se stesso esaminando. 

Fralle tiepide aurette, di lontano 
Or vien la sera salle nuhi assisa: 
Lentamente si accosta, e mille, e mille 
Ombre ubbi<lifnti pendon daJ suo cenno . 
Prima le più leggiere in terra invia ; 
Di più fosco color poi manda le altre 1 
£ fa ohe in fine le più spesse in cerchio 
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Cuopran 1* appetto delle cose. Ormu 
Il fresco venticello il bosco scuote , 
Agita il no, scorre I spicati campi $ 
E la querula quaglia chiamar s'ode 

Con interrotto canto il suo compagno. 
Viepiù 8*incalza il soffio , e per l'aperta 
Ampia pianura di bomhace onusta. 
Lanuginosa, Tegetabil pioggia 
Bianca scorre, galleggia. E la natura 
Provida dispensiera : dall' un campo 
' Fa che il piumato seme air altro passif 
Per la stagion futura in cotal modo 
Fecondando i suoi figli, anche i più vili . 
È questa l'ora In cui, racchiuso il gregge. 
Lieto il pastor al suo tugurio riede ; 
E mentre affretta i passi, alterna il peso 
Del secchio , colmo di spumante latte , 
Colla compifrna rubiconda . Ignara 
Che noli' amor mordaci cure han loco: 
Vivaci sguardi, affabili maniere. 
Più che la lingua , esprìmon la sua fiamma 
Innocente , sincera . Insiem ne vanno 
Per alti poggi , per profonde valli 
Mute, golinghe; ove al cader deirombre 
Si radunan le Trite a carolare : 
( Fole dal rozzo contadin credute . ) 
Questa timida coppia attenta evita 
La tomba di colui che sul suo petto 
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Ad innalzar Tempio , omicida braccio 
Cradel fato sedasse; (Sa) e neppur osa 
Volgere il piè verso l'antica torre ; . 
Nelle cai buje , abbandonate stanae 

Udir le sembra l'ululante 8{)irto. 
a lucciola gemmata, or sul burrone. 
Si vede scintillar, or sul sentiero. 
Ecco cbe sera della terra cede 
Alla notte l'impero» cbe non osa 
Di stigia trama ben contesto manto » 
Come nel Temo ; ma di fosca Teste 
E discinta si copri*. Dello cose 
La superficie disuf^ual lilìette 
Debole luce, e l'occhio a stento giunge 
A rayvisame per metà l'imago . 
Boschi , TiUe » alti monti , e roccbe , e rivi » 
Cbè serbano più a lungo i rai del sole. 
Tutti si osservan fra l'incerta scena / 
L'occhio, stancato, verso il ciel si volge, 
Ove l'astro di Venere risplende 
Con portssima lucè; egli del cielo, 
Da cbe tramonta , insin cbe sorge il sole, 
È la più bella lampade notturna ; 
E seco-addace l*ore ebete , amiche 
De'misteri d'amor. Mentre che ammiro 
11 tremolar delle raggianti stelle, 
Strìsce dì luce, attraversando il cielo, 
Forman deboli lampi ; o in belle forme 
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Precipitose dcorr(»ij r<ni/zonte; 
Che portenti pur cre de il v«lgo ignaro. 
Mira brillar quei tciatillanti globi I 
Non son creati ad abbellir toltanto 
L'ampia Yolta del cielo ^ ma aon pure 
Soli animanti ben mille altri mondi . 
Là nel tremendo, imaiensurabil vuoto 
Riedc a noi la cometa, accelerando 
Verso il sole il suo corso ; e colla coda « 
Strascinando pel ciel terribilmente , 
• Tenta appressarsi ver l'opaca terra. 
Tsemano intanto della colpa i tigli . « 
Chi colla face di sofia sua monte 
Rischiara; ed è disgiunto dal servile 
Branco che crede a quel mistico induato ; 
L'ammira qi^ando appare » e in cor n'esulta , 
Bene a ragion di suo pensier superbo • 
Che lo solleva daU'opaca terra 
A misurar i cieli ed i pianeti . 
Per vasto spazio dell' aisii rio cielo 
La cometa trascorre: e oguor costante 
Nel fisso giro a noi torna , recando 
Lo stupendo fulgor; apportatore 
Di mal temuto influsso t ami non pnot* 
Del superno Fattor , che 11 tutto regge , . 
Dall'alto cenno dipartirsi un punto. 
È forse il suo destin » con lunga ellissi 
Tra sfere innumerabil serpe'ggiaxe; 
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0 col suo treno di vapori immenai 
Inumidirle e donar lor la vita . 
O forse il tao destin esser potria 
SommiBittrmre ai declinanti ioli 
Combttttibil materia: ignoti a noi 
Lontani mondi illnminar: o in fino 
Del sole il fuoco eterno ella nutrire. 

Alma filosofia , placida e cheta. 
Col tuo fulgido serto il canto mio 
Fa ch'io coroni . Tu dell*evidensa, 
Tu della Torità tei pura fonte • 
Sulla mia mente la tua luce ribra. 
Più che in estivo mezzodì , vivace : 

« £ l'alma mia, già dal grand' estro assorta^ 
Dolcemente conduci ad ammirare 
L'alba futura del divino ^omo. 
Tu lena aecreeei al canto mio» che altero 
Per te i'innalaa sull'informe maaea 
Dei basai desiderj , che in catene 
Tengon frenata l'agitata turba. 
Tu qual angiol di vanni io fornisci; 
Per cui sull'alta inaccessibil vetta 
Delia scienaa e Tirtade» ove si gode 
Pace e serenità» giunger si possa. 
Tu all'occhio indagator della ragione 
E della fantasia , tutte dispiega 
Di politica i piani , onde godere 
In società vita beata t lieta. 
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La navicella della v ita nostra 

Con forti remi spingi' il popol cieco; 

£ la filosofia regge il timone; 

O pur, eottSt del ciel soffio potente. 

Gonfia le Tele , e seco il Tulgo acidace» 

No che non sei , diva sofia, ristretta 
Su questo punto di caduca terra ; 
Ma sublime il tuo scopo iiinoltri e spingi 
Negli ampj spazj deilà viva luce; 
Della cieaslon Talto portento 
Ivi ti arresta a contemplar, e ammira 
Quell'Unico Ente, che un sol motto dim, 
E tutta pose la natura in moto • 
Con un volger di ciglio il regno tutto 
Rapida scorri delle interne idee , 
Che ad un sol cenno tuo , tosto ubbidienti 

* Svaniscono , ritornano le immagini • 
Or le componi ; or le dividi e muti 
Nelle diversebclassi ; e dalla chiara 
Ptncezion delle reali cose, 
Giungi alle vaghe, portentose forme 
Della fugace fantasia . Dipoi 
La verità da verità* deduci 
Nel ragionare con astratte idee , 
E giungi progredendo infino al punto 
Onde han principio l'incorporee cose ; 
Fonte primiera d'ogni moto e vita... 
£cco nube piofunda che interdice 
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Ogni più attratto ragionar : l' eterna 
ProvTÌdenaa coti prescrìtse . A noi 
Basta il conoscer quest'oscuro stato 
Di Tane inchieste e passioni frali . 
Questo infantil principio di esistenza. 
No, che non giunge a dimostrare appieno 
L'ultimo scopo del diyin Fattore; . 
Onde con tant'amor a savìesaa 
L'opre creò, che dell' aman sapere 
Vincon le fone» quanto piii si estende. 



ANNOTAZIONI. « 



(t) Signore It^gleM ftinko MI* Antora. 
ja) UtsiMn presso i pMtwi inglesi. 

(3) Quantanqne 1* autore pubblicò per U prima voU 
tt questo canto nel l'pt^i o 1* intiero poema nel 
t^So ; pure egli sicuramente ifuì vaol dinotare la 
guerra dnl 1 . rapportata da Buynal ( hist. phi- 
IcBoph. et polit. toni I. pag. 481) e senza dubbio 
alcuno, egli aggiunse questo passo ed altri anco~ 
ra, come in appresso rilevar si può, nelle altre 
edizioni che di tal poema si l'e«:ifero. 

(4) Nella zona torrida la notte estiva non ba cbe un 
brevissimo crepuiicolo. 

(5) Oggi conosciuto comunemente sotto il nome di 
Senegal . , 

[6, Ciò accadde nel 1741. Smollet^f hist. of Eogl. 
voi. IV. 

I7) Monti nella provincia di Galles. 
(8j VMitfUB Detu ctmet0 quat fèctrat; 9t trmU 
vaìde hnna. Genesi cap. 1. ver. '^u 

(9) Windsor « Hau ed Hampton sono deliiie regi* 
li 9 non molto lontane da Londra. 

(10) Queensbury , Gray e Cornburry, poeti molto ri- 
putaci in Inghilterra; ma Gray soprattntti» il 
quale può dirsi il primo fra' lirici di sua nazione; 
che cbe ne dica in contrario i'ab. Andres. Orig. 
ec. della Lett. tom. a part. 1 pag. 4>6. Per quan- 
to io sappia, di lu non avvi tradotto nel nostro 
idioma» se non cbe relegia^su di un Country s 



churclL-yarà : versione del tion mai abba«»Uuza 
lodato Abate Cesarotti . 

{il) Morì nel «744 sanù 56. Questo gra<ì genio 
fin dai duodecimo anno di sua età cominciò a 
poetare. Fu rinomatig^imo forge più per la ver- 
•ione di Onero , cbe per io Saggio sopra V uomo , 
la J^unaaié , U Bàccio rapito ed altre molte poe- 
sie di vario genere. 

(la) Fratello del daoa di Newcaitle, peiionaggio 
famigerato a' tempi dell* autore. 

(f3) Alfredo il grande fiori nella line del teoolo IX. 
Principe intigne nella politica e nelle arti; non 
meno cbe nelle »ciense . Ditise V Inghilterra in 
contee: ristanrò Londra: tradusse Esopo, Oro- 
aio » Beda ed il trattato di Boezio sulla Consola- 
zione delia iìlosoiia. Hume's hist. of Engl. vol.I. 

4i4) Enrico» V la coronato Re d'Inghilterra nel 
141 3 , e morì in Vincenne nel 1422. Conquistò la 
Normandia, e vin^e molte battaglie contro Car- 
lo VI Re di Francia Questa guerra ebbe fine col- 
la pace di Troye , conclusa nel 14^0 ( Mortri dict. 
Iiist et phil.) Eduardo IV fu proclamato R« d'In- 
ghilterra nel Ì461 , e mori nel 14B3 in età di anni 
Egli ridusse Luigi XI , Re di Fran< ia , a chie- 
dergli la pace j ed è ben noto con ({uanta sua glo- 
ria gliela accordò. Questa fu firmata a «9 agotto 
del 147^ in Pe({uiguy; ove a^ incontrarono i dna 
Regnanti , e giurarono di mantenerla per nove 
anni $*dnrante la i^uale-Luigi XI ai obbligò di pa- 
gargli 5o mila fendi airanno, in compento delln 
tpete tofierte per la guerra . Bayle dicL 

(i5) Tommaso Moro» Gran Canneiliere d* Inghil- 
terra tetto Errico VIU; uno degli nomini iiln«tri 
dtl tmo taccio. Fn decapitato a 16 loglie. M 
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* i535 in età di anni 5.^. ( Humr's hift. of Engt. 
▼ol. V )Ma il Poeta parla qui da Protestante, tac- 
ciando d'erroneo Io zelo del niedeeimo per aver 
Sdputo morire generosamente piuttosto che rin- 
negare la Cattolica Religione. 

(16) Franceteo WaUingbam, Segretario di 8ttt»iii 
tempo della Regina Elifabetta : ottimo politico • 
buon lorittorei moiI miMiabiliftimo nel 1590. 

id. Toi. vn. 

(17) Franceico Drake» Ammiraglio» totlo la Regina 
Ellaabettft . È enoor famosa la betta^ia che diodo 
nel 1687 «ulle acque di Codice. IHnme's hist. of 
Engl. voi VII ) Egli viaggiò intorno al globo per 
lo spazio di tre anni: conquistò in America mol- 
te rittà che appartenevano agli apagnnoli ; e mori 
a a8 geniiajo del 1596. 

(j8) Guglielmo Raleigh, rinomatissimo Ammira- 
glio . Fu egli che sotto il regno di Eli^ahctta sta- 
bilì gl'inglesi nell'America; ( Voltaire ot^uvrei 
tom 18 pag. 4^9. I che diede il nome alla Virgi- 
.nia , prima chiamata Mocosa ; e che sconfìsse più 
Volte gli spagnuoli. Per intrighi di rotte ta dete- 
nuto nella Torre di Londra per iu spazio di tre- 
dici anni, dove compone una storia del mondo. 
( Ladvocat dict.hlat) Giacomo I gli diede il coman- 
do di una flotta, dettinata alla scoperta di una 
mina di oro nell'America meridionale; la quale 
•pedisione non essendo riuscita felice , nel ritor- 
no che egli foce nel 1618, subì con tale pretesto 
la pena della deoapitasione; oondanoéche aveva 
avuta allorché fu imprigionato negli anni prece- 
denti . ( Howell's lettera voi. I lett> IT. ) La vera 
legione però si fa la pace conchiosa in tal epoca 
colla Spagna, nella ^ualo si volle sagrificare alla 
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politica quest'uomo iufigne . Gibbon'f miacella- 
neous Works voi. IH. 

(19) Filippo Sidney fu uno dei più gran favoriti del- 
la Regina Elisabetta. Diede gran prova del suo 
coraggio nella presa di Àxel . ( Ladvocatdict. hist.) 
Compofe V Arcadia, romanzo rf|>utatÌMimo, per- 
chè pieno di norale e di ottime massime politi- 
che. Morì nel i586 per nm ferita rìportau in 
Zntten^innn attacoo che ebbe con gU tpegnnoU. 

(90) Haaidem, uno del capi della congiura prote- 
•tante aotlo Carlo I: sollevò il popolo aarivendo 
e perorando: morì nel iS^Ó colle armi alla mai- 
no. Hume's hist. of £ngl. voi. IX. 

(ai) Lord Rossel cospiratore sotto Carlo II, fu de- 
capitato a ni Ingiio i6l3. Uume'a hist. of £ngl« 
voi. IX. 

(aaj Figlio dol Conte di LelceateK^ £a decapitato 
dopo Russe! per la stessa causa. 

(s3) Francesco Bacone, baron di Verulamio, Gran 
Cancelliere d'Inghilterra sotto Giacomo I; mori 
nel i6a6: (Bayle dirt ) tamiger.ito per i buoi lumi 
non meno che per le sue sventure. Basta il suo 
nome per tu tt' elogio. 

(•4) Egli fn in Inghilterra il restaaratore deII*ao« 
tica filoto6a. Ha scritto un libro intitolato Ch»- 
racteriaticks, ed alcune lettere piene di buon gu- 
ato e di sensata filoaofia. Mori nel 17 c3. 

(aS) Roberto Boylei, celebre fisico; figlio del Conte 
di .Cork . Fa ^i che migliorò la macchina pnen- 
matica» inventata da Otto Garrick. Fini di W ve- 
re nel penvlttmo giorno dell'anno 1691 » nell'età 
di anni 65. ( Hume's hist. of Engl. voi. JUf. )In ri- 
gnardo alla di Ini pietà è da osservarsi , oltre 11 
legato che laictè per un predicatore 5 acciò aveiao 
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Trritori otto germonì in f»gni anno contro gli atei j 
senza eìitrar a discutere le dispute fralle diverse 
comunioni cristiane: è da osservarsi ancora ciò 
che di lui riporta Murari . // a^'oit une si profon" 
de vencr/jtion pour le nom de JJieu , qii d ne l» 
prorioncoit jaihais sans y faire une atlentian par» 
tieulùn. Bice, hitt- art. Robert. 

(^6) Giovanni Locke ««ri ««8 ottobre 1704, dt an- 
ni 73. NotìMimo fono lo ano opere tnll'ITmaito- 
. mteniimentQ 0 ^ Governo ewUo, por non aver 
biflogno la ana memoria di commendasione. 

(07) laacco Newton , il gran genio d' Inghilterra » 
mori a ao marco del 17^47 di anni 85. 

(a8) Guglielmo Shakespeare , il tragico dell* Inghil- 
terra ; cessò di vivere nel 1616, nell'età di 53 an- 
ni . (Uame*a hist. of Engl. voi. VIil. ) £gli è pre- 
giato a segno» che in Strafford, ana patria,* ti è 
iititttita in suo onere una festa che si solennità 
in ogni sette anni . Voltaire parlando di queste 
autore dice, il donna la reputation a ce theatre 
( anglais ) sur la fui dii seiziéme siede. Son genie 
j/ersa au milieu de la barbarie , comnie Lopez de 
ì e^acn Espagne . Cast damma ge qu' il jr ait beau» 
coup plus de barbarie encore que de genie dam 
les ouvrages de Shakespeare . Pourquoi des schies 
tntieres du Pastor Jido sont elles sues par caeur 
aujourtThui à Stockolm et à Petersbourg ; «t 
pourquoi aucune piòve deShmkespeare n'^it-t-^le 
pu patsor la wtor? Ceit fm i^iom 99t reeherehi 
de toutet Ut natians, Oeovrea tom. j8 pag. loo. 

(b9) Giovanni Milton compese il ano fiimoto Pora^ 
dito perduto » in tempo ohe viTera oppretao dalle 
mtaeria e dalla privasiene della visu. Voltaire 
afferma che egli prete i* argomento di questo poe- 
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ma daìla eoTnme<^ia rlfirAndreini, intitolata ^i/a- 
mo, die vide rappresentare in Milano. (Ivi toni, 
X pag 4oi'j Ed infatti Milton intendeva il no- 
stro idioma a «agno, che compose dei sonetti in 
lingua italiana ; Qno«del* quali TÌen rapportato da 
Paolo Rolli, nella ▼ita che.di Ini tcrìato. È dmb- 
bio te ti reto più celobre per la raa stravagante 
làotasia, o por ossero stato il primo nel darò 
all' Inghilterra nn poema epico . Mori nel 1674 
di anni 66. Merita di leggersi il gìodisio cho di 
questo poeta ne dà 1* Abate Andrea nella sua ope- 
ra sulla Letteratura, Tum. II part. r pag. i5o. 

(30) £dmoudo Spencer, al dire di Hume,raorì mi- 
serabili&sinio, nell'anno 1698. (Hiat. of Ingl. voi» 
VII appendix III.) Il di lui poema the Favry 
Queen , quantunque nodosissimo ed oscuro, per le 
molte voci antiquate, e per le usanze da lui de- 
scritte, ora atì'atto sbandite; pur è annoverato 
da' suoi nazionali fra ì classici; ed è tenuto in 
uguale Bfima come Dante da noi ; se pur tiile pa- 
ragone può aver luogo. Anzi Drydea nori ha ri- 
tegno di ailermare che il di lui Calendario sia 
l'opera la i>>u perfètta ohe siasi prodotta da vem* 
na nasionedopo l'egloghe di Virgilio. JDed, Yitg. 
Eclog. 

(31) Rinomato poeta 9 specialmente per lo suo 7*0- 
itamento di AmoM . Diveone ci*goato del duca di 
Lancaster ; ed ebbe seco parte nell* avversa e flieU 
la prospera fortuna. Mori nel 1400 di anni 7:»} 
siccome riferisce lo scrittore della vita, premessa 
alle opere sue . ( Poetical wurk» of Geoff Chamer* 
Edimburg 1*^8^ ) Erro il giudizio che ne da il non 
mai abbastanza lod )to Ab Andrea .( Loc. cit. pag. 

) « Questi lino dal tempo stesso del Potrarea. 
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n era già eo' moK vwrti lo tplaiidoie dell' Io|^I- 

Interra e i doe pì& dilicati poeti tn^eti, 

« Dryden ed il Pope» hanno erednto di poter far 
n onore al loro genio poetico, col Tettirsi dello 

epoglie dell'inveecluet^ Glieacer, o riprodurre 
^ suiringlefo BtnMMo eloone eompoiisioni del 
„ loro Omero . ^ 

In Inghilterra il fiiicidi si leppellisce allato del- 
la via pubblica, od un palo eonfitto nel anolo no 
•ddiu il aito • 
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ARGOMENTO 



lépoiiiioM dal togfvtlo: indirisio «l'tignor Oo» 
•tovT* BrMpetto dei eampi atti emr mietuti. 
Eiflatiioiil dettate e tal tì«U in lede dell' indii* 
•tria. Mene. Baooente. Tempptta in tempo deK 
la mene • Gaeela eelle tobioppo e een I eani: eoa 
erndellà. Piacetele faeeente ddla caccia della 
Tolpe. EMminasi nn pomario, nna tpalliara di 
fratta, ed uua vigna. Detcrìsione delle nebbie, 
frequenti verso il finir di autunno j dalla quale 
ti passa all'indagine' dell'origine dei fonti e fiu- 
mi. Si fa menzione degli augelli ohe in tale sta- 
tone emigrano. Prodigioso numero di eési in- 
gonbra le isole tetteatrionali ed occidentali di 
Seeaia» Si ritorna a considerar la campagna. 
Quadre dei boschi tcolorìti ed appettiti . Siegue 
«Il graaioio imlmimr del flemo: Il Inme della 
Iona. Antunaali aMteeia. Mattine i al quale 
•oeoede un gieme tHUMpailley aieolate» appnnte 
cene anol eetere nel 'finir della ttagione. Le nM>*> 
celte attende ttate xincliinte, la campagna ti ed» 
mut di allegria. Conèhlndeti con nna lede tnlla 
ilaeefica riu campettre* 
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Dorica mwtjom io< voltiiiMfi. 
Ridesto il Oftnto , or chfi L'aUegco, Aiiift|UNEip« 

Di bionde spighe coronato il capo. 
Scorre falciato lungo le pianure. 
Quanto nel verno Qol ni^^ gj^lo* 
Preparò la natma.; qiiaiit% igteoMi 

^ Iia Tasio- pinta primaTOia 4ia4%ft. 
E quanto matoiò l'oBfcKvo. aidom^. 
Or tutto preeentandosi alla vista 
Perfetto, adulto, m'infervora al canto. 

Onslow (i) mia musa del tuo nom^ %mt49Mk 
1 saoi carmi fregiar: cortese orecollMit, 
Se per istanti dal po««#r dii^oltOi 
Del pubblico ìn|e«t«io» ad OMa piaitiiL 
Fin pteih di feoo il canto , e pìà soMim». 
fillaben scorge quai nella tua mentf.» 
Quali nel petto tuo nobili cure 
Di, virtù patriotticlàe. cooseiìvii; 

Quandi <U Uhi^ IP» £MO«dft CI liw 
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Pendono intenti i Padri • i detti taoi 
Néll'ascoltar , più dolci del tuo canto* 

Eppur palpita ognor ella, elle teme 
Che virtù manchi nei britanni petti . 
Di forza è scema, ma di ardir non priva; 
£ quando mista'fiamma il cdr le incende 
Di amor di |»atrìa e di furor febeo , 
Ofa intnonar note più franche e forti • 
Quando la vaga Vergine ci reca 

Giorni più belli ; e con ugnali coppe 
La Libra stassi bilanciando l'anno; 
Dall'alto empireo, sul felice mondo. 
Nell'està , già spirante» il sol tramanda 
Fra'l chiaro aziurro, aurea scottante luce. 
Placidamente fta una nube e l'altra 
Sono ascosti e temprati i raggi suoi ; 
Mentre che giaso folta messe e ricca 
Curva sue cime onuste ; e un sofi^o solo 
D'aura che lieve l'agiti non spira 
Pei vasti campi : ( calma di abiiondansal ) 
Infin che l'aer condensato e stretto» 
Detta col gravitare i venticelli • 
Ecco del cielo la vellosa veste 
Squarciarsi a poco , a poco ; ecco ir vagando 
Le nuvolette or aggruppate, or sole: 
Ed ecco che fra di esse il sol si cela» 
Poi repente si mostra, e indora i campi • 
AUor n'cfulta il cor» rocchio pat cen d o 
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Kel vait* oceano delle folte biade. 

Felice Industria , a te devesi tutto ! 
E grande il tuo poter! Fidi compagni 
Ti son sempre lo stento ed il sudoie} 
Eppur tu tei di ogni arte libeiale* 
£ della iiiciyilita e dolce yita 
Caia toi;geiitri aiuii fistoratrice 
Tu tei pur anco della »pee!e umana i 
Meschina, ignuda, di soccorso priva, 
La natura gittoUa in mezzo ai boschi} 
0? e raminga fra deserti , esposta 
Ognor TÌTea sotto inclemeate cielo: (a) 
Serbaya in te d'ogni arte i temi | avea 
Profusamente sparso a te d'intorno 
Ogni materia ; eppur giacerà il tutto 
Inutil, trascurato. Le potenze 
Sotto letal sepor giacquero inerti 
Per lunga etade entro l'ignaro petto ^ 
In quell'età selvaggia ogni prodotto ^ 
£ profitto » e tpontaneo , Teniva 



[a] Farla qui T Autore per ìscherzo di poesia ie* 
condo la favolosa opinione d'alcuni Gentili, che 
tMmmaginarono uno stato primitivo selvaggio del 
genere umano» come quasi si osserva presenteoMn- 
te In qualche piccola popolaaione allontanata per 
le vicende del tempi j e segregata dalle colte N*> 
aionl. 
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Dalla voracità distrutta : ancora 
Fra'bruti confondeasi ruoiii selvaggio, 
Ognor tetro e ramingo ; e dovè spesso 
Col cannato cinghiai porsi a cimento. 
Per cibarti' di ghiande . Oh strana yitta! 
Se tempestaTa il verno, acuto gelo, 
£ grandine scagliando , e pioggia, e nere; 
Egti tapino, d'ogni ajuto privo. 
Sotto un antro, o capanna si ascondeva; 
£ la fredda stagion così passava 
Fra la misera noja ed il languore . 
Imperocché non avea casa ancora 
In dove alberga ognor la pace ,^ il brio. 
L'abbondanza e l'amor; ove soflferto , 
Il compagno si soffre; ed ove infine 
Degli amici e congiunti il bel consorzio 
Fra il contento si gode . Non conobbe 
L'uom selvaggio tai doni, e sconsolato 
Anche in messo ai suoi simili sen visse. 
Giorni oscuri menando, afflitti e grami. 
Giorni perduti inutilmente ! Alfine 
Industria a lui si avvicinò: destollo 
-Dal meschin ozio : sviluppò sua mente. 
Dove dell'Arte direttrice mano 
lia profusa natura aM>Ì80gnava 
Gli additò allora; e gl* insegnò purancht 
Con meccaniche forse in qual maniena 
Accrescer il suo fievole vigore: 
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Come mller dal seno dalla terct, 

9empre a volta escavata ^ il miiiarale« 
Come valersi della penetrante 
Virtù del:faooo , del tonante. ftlleB»» 
£ del Tento imcooko . Aìh tiMi temo 
L'antica ttlTa consegnò . DcJ eoa» 
Tagliar le grene fuetre , e delle tz«H 
Valersi , per alzar gradatamente 
Il completo abituro , ella lo istrusse. 
Fe che gittatse la pelliccia » soxia 
Di marcio tangne $ e ciieaao mcmbn aTfoltf 
Futsero in Testi di ben«oalde lano, 
O di candidp lino , o luatra tefea* 
Cuoprì sna mensa di salnbri cibi, 
£ gii additò come con tazza colma 
Di liquor generoso , onesto brio 
Destar nel petto de* compagni looir 
Brio c^B i cottami ingentiliioc appieno* 
Né limitoMÌ al semplice Msogno; 
Bla crescendo in ardir, condnace l'amo 
Alla pompa, al piacere, all'eleganza. 
D'ambiziun la face in cuor destogli : 
Jn beli* ordine espose agli occhi suoi 
La pradensa , il saTer , la fama ; cdiiiOI 
Sii tu signor delle mondane cose « 
Gli uomini allof si radunaro ; e in i^na 
. Combinaron lor forze , onde ne surse 
La pubblica ragion, cìke al comuu bevo 
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Indrizzò , sottopose il tutto . Quindi 
L'alto Consesso coiivocossi, il quale " 
Rappresentò la volontà comune : 
Formò le sacre, protettrici leggi: 
La aoeietà dittìiiie in Tarie classi : 
L'arti animò „ protesse $ e con rigore 
La ragion del più forte in ceppi posta, 
Fe che giustizia ne regjipsse il freno . 
Non mai però con assoluto impero ; (a) 
Che non furon giammai sì stolti , o vili , 
Cile lo stento di loro industri braccia. 
Ed il fratto di mille, e mille in«^esto 
Donar , sacrificar Tolesser tutto 
Ad un sol uomo , per lor ben prescelto, 
E da essi innalzato al so ni tuo grado. 
Quindi la civU vita fu protetta ; 
Ogni confusìoD fu tolta; e quindi 
In società si radunaron tutti ; ^ 
Onde perfetta , florida , felice , 
Numerosa divenne . Al certo sei 
Tu di ogni arte nudrice! Altera il capo 
Elevò allora la città munita 



(a) Abbonda qn\ il Poeta nel spo sentimento, © 
va esagerando i discapiti del governo monarchi- 
co per lodare indirettameAte il sittema politico 
dell' iii^hiiterra. 
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Di forti torri: e coli' aprir le Tte 

Ne'più folti recessi delle sélve. 
L'antica quercia ed il robusto tasso 
Assoggettò, ridusse ai suoi bisogni. 
Nella pubblica piana allor condotto 
Fu dal commercio il mercatante indnttre: 
Furon coitratti gli ampj magaznpi: 
E s'inTentar le macelline ai trasporti • 
Furo per lui (ialle straniere merci 
Rese anguste le vie ; e a suo sostegno 
Te prescelse o Tamigi , onor dei fiumi • 
Piramidali antenne in altro lata, 
Qual sfrondata foresta, aliar sue cio^o 
Furon vedute; e da leggieri aurette. 
Inefficaci al corso, enfiar i lini . 
La nera scafa pigramente spinta, 
La magnifica gondola che i remi 
Con armonico accordo eleva e affonda , 
L'onde fendendo spumeggianti e bianche 
81 Tider pure ; e la festevol voce 
Del travaglio si udt di lido in lido 
Echeggiar misto allo stridente scroscio 
Del vascello, di quercia armata il fianco i 
Che in mare apporta il fulmine britanno • 
Poggiata allor la volta su colonne. 
Servir si vide alla magion di tetto ; 
E il lusso fra domestiche pareti 
Non rimase ristretto. Finte tele 
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Rappresentare alla delusa vista 
Veraci corpi di viventi oggetti ; 
E lo tcalpelygiiidftto in sa -del marmo 
Dall' i ny em ri ce AbImìa» lo rese 
Morbido -il , -oIm mnmaàuò qiiiaio . 

QiMJiiiique coM Tenda nottni Tite 
Adornata, piacevole , sublime, 
All'Industria 8i dee « Nel pigro verno 
L*uomo por lei al toeiovol fuoco 
Siede teonro ad atooltar la pioggia 
Clio toaipesta al di foori . È pciauiYoia 
Reta dalla tua man più bella . Foia 
Deserto arsiccio senaa lei la state : 
Nè l'autunno potria senza il suo ajuto 
Produr qneli' abbondanza cbe rimiro. 
Ovunque spaita, e in me ridetta il canto. 

Tolto cbe appare in oiel l'alba aov^la 
A rifobiaiave lentamente 11 gftofno » 
Si veggono su i campi in bella sohieia 
I mietitori, ed ha ciascuno allato 
L'amorosa compagna, a oui cortese 
£i sempre é intento a minorar la pena 
Dèlia fatica , e del pesante inoaroo • 
Già già fi miele, e ei aecoTOPa il -giano 
In grossi fasci ; e con -campestre gioja 
Gira lo scherzo e il ragionar mordace^ 
Onde passar con innocente inganno 
La noja del travaglio e Tore oaldo. 
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Il padrone li «ìegue ; e passeggiando , 
Or questa bica assesta , or quella unisce; 
£ n'esulta in^suo. cor, mirando iu giro. 
A ristoppiare or quivi ^«or quinei paga 
Di mendichi . la «diiciB; ««d-una^-adtiuia 
Dal suol nuMMMaie cadale spiglie: 
Lor meseliioa raocoltaf ^ wiinim-title, 
O contadini avari ; e di soppiatto. 
Mossi dalla pietà, fate che cada 
Dal colmo fascio «pialohe apiga al «volo. 
Vi rammentata^'fia niwia gnAa» 
Qaanto è il Dio della ineMeiaivoi'|NiafÌBÌo 
Ei sopra i TWtri flvttwaitiioa»^ 
L'abbondansa diffionde; e queste intanto 
Creature infelici , a voi simili , 
Come augelli famelici , d'intorso 
Vf si aggiian chiedendo la mcsohina 
Lor ponlMie. Foad«Bato il gtio 
Della Tolobil tofte : a' Tostri .figli 
Abbisognar potraaao m di del pari , 
Di ciò che a mal in cuore or date ad essi . 
ì. vezzosa Lavinia al nascer suo 
£bbe aorte rìdente, e mohiamìci: 
Poscia quali» wigioMi, e nai vaid^aMii 
£11» laatò d* agsi aaaaotao -priw ; 
Fnorcliè del Ciel pietoso é d'limooemHi. 
In compagnia dell'attempata madre 
Visse in solinga oapannetta utnUe i 
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AscottA in valle tortaosa • cnp*» 
Più che dall'ombre, da modestia: ed ambd 
Evitaron così quei crudi oltraggi 
Che alla virtù , da povertade oppressa^ 
Suole recare il vii superbo e ricco • 
Sol ciò che ad esse la natura oifiria 
Le lenriya di cibo ; appunto oome 
Vivon lieti gli augelli e spensierati 
Pel dì venturo a procaceiarsi il vitto . 
Pari alla fresca mattutina rosa 
Che ha foglie luccicanti di rugiada, 
£ran le guance di Lavinia ; e come 
Montana neve , o bianco giglio avea 
Candide membra . Si seorgea negli oùcbi» 
Ognor dimessi , la virtù modesta 
Che le adomava l'alma ; e i casi amari 
Allor che udiva dal materno labbro * 
Della sorte cangiata , in largo ]>ianto 
Stemprava i vaghi lumi i in guisa appunto 
Di rugiadosa , vespertina stella . 
Tutto era graaie il corpo, e lo velava 
Semplice veste ; adornamento vero , 
Più che ogni foggia di vestir pomposo: 
Che una vera beltà non abbisogna 
D'estraneo ajuto ; anzi più bella è resa. 
Quando ornamenti ed artifiaj ignora* 
Ella fra boschi solitarj e muti 
Confinata vivendo » trascurava 
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I Buoi pregi natii ; e somigliava 
La ftessa Dea della beltà . Siccome 
Nel cavo een dell* Appennino alpestra. 
In cui all'ombra di aggruppati colli 
Sorge ttn mirto , e si cela ad occbio umano 
Tutta spandendo sua fragranza intorno ; 
Cosi Lavinia per molti anni visse 
Inosserrata e bella; infìn ché spinta 

Dal comando preiaante del bisogno , 
Timida entrò « ma con ameno sguaido» 
Di Palemone a spigolar nei campi • 
Era costui dei contadia l'onore: 
Di generoso cuor, di ricca sorte; 
£ menava fra gli agì e fral contento 
La campestre tua vita • I prischi tempi 
Dell'incorrotta Arcadia rinnovando. 
Come col canto tramandò la lama ; 
Quando non era ancor l'nomo inceppato 
Dal tiranno costume , ed era in uso 
Liberamente il seguitar natura . 
Intento egli era a contemplar allora 

II lieto aspetto che l' autunno offirìva: 
E già per caso passeggiando al fianco 
Dei mietitori ; allor che ai sguardi suoi 
Si offri Lavinia meschinella . Ei tutto 
Stupefatto rimase ; ed ella ignara 

Del suo poter , con innocenza estrema 
Me arrossi, ntiroisi. I veaai suoi 
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Tu per metà neppur scorgesti : in lei 
Li tien celati ri|;ida modestia • 
Di eatfo amore un nobile desìo , 
Sconoiciuto a te etetsp , in cpell' istante 
Nel petto ano ti aoceio. E ohi potrin 
Fra i più austeri filosofi spregiato 
Il vago riso , il portamento ameno 
Di una innocente fo rosetta? adnnquo 
Pàlemon ao^irando* iaternaniente « 
In eotal guisa a iagioBar impioto* 
Qual danno oko fiMseinlia sà gontilo 
Sia destinata a sofferir gli ampleasi 
Di zotico villani Quando d* Acasto 
Ella somiglia alle fattezze ! oh grata 
Del mio beoefattor memoria l a lui 
L*origjn. dritedi naia, riooa. sorto • 
Egli è giàpolToi,diimkt...oaM»podisn 

E la so^MU e winiovooa slkpo 

Come fumo sparirò ! Eppur è ftaaa 
Che da qui lungi , ia un romito aailo« 
Ritirossi la vedova e la ig^iflb h 
Ond'ovitM k.iimonibimMa taiM 
Di questi ooapi» ÌM dslina UAteMfa* 
EraiMd tvorail», o ìacr lo incUestei mo^. 
Questa la figlia dell'estinto amico. 
Ah fusse mai ! . . folle desìo m' illude I 
Seco a parlar deteriiiiiosii ; o tantn 
Fuion lo iKhìMÉB tno «iMWte, ao^Mte;» . 
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Che alfine apprese dal suo labro itteMO» 
£8*er la figlia» dell' amico Acasto-. 
dui eoaluto tiamiilto degli affetti» 
£ i tiaspoiti di gioja appien potria^ 
Narrar di Pidemoiif Mirella intento, 
E per pietà , riconoscenza e amore , 
In un pianto dirotto allor proruppe . 
Alle lagriiii« aae inaspettate , 
Ella eonfitaa na rifliaie;»e il vaka 
Di pudici»' meop ce^ado , a«)crabl»e 
La nati* iwbeltade: ed egli allora. 
Col petto acceso di sincero ardore , 
In tali accenti espresse i sensi suei^ 
£d è pur vaio ohie di Adatto sei 
II' ttttioo' amùMO-y meioatoi invaso 
Per iiaai eè waàk mio gratO' cowf 
Del magnanino'aaiioo , ali il, oh'iO'fooqp 
WMl Wto tuo, ae'tiioi soavi sguardi 
Lo stesse tfue fattezze. Oh tu piìi^ dolca 
Della fìaciMi primavera ; oh solo 
8ttpeiiÉìlBr s^aKpdlò di futi te onod ^ 
A coi sol dièfcp le.d»Haio tutta 
Ch'ofa p aw laio ^t ìm oort«eia mi aam 
In qual romita parte , in qual deserto 
Finor si Ascose così rara pianta. 
£ come mai delle itìteaiperie aU^ufto^ 
Ed allcrìUgiwàa daUa f0vaMMW„ 
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Tanta bellezza estinta? Deh concedi 
Ch'io ti trapiaoti in saol pià dolce » doft 
La tempesta non regna, il clima è giato* 
Sì non t* incresca del pomario mio 
Tu formar l'ornamento ed il decoro. 
Degna figlia di Acasto , ah non conviene 
Che il rifiuto raccogli di quei campi» 
Che mercè del tao padre io godo ; e un gioin^ 
Del tuo ricco retaggio fnion parte . 
tiicchesie immense egli godeva allora ; . 
Eppur sembravan scarse al paragone 
Del magnanimo suo cor generoso. 
Citta pur via queste adunate spighe , 
Raccolta scarsa e indegna al morto tao. 
I campi e il lor ngnor da questo punto , 
Idolo mio 9 fian tuoi , se tu li accetti ; . 
E del tuo genitor se ai benefisj , 
Onde colmommi , aggiunger vuoi pur questo» 
Che ogni altro avanza, il renderti felice. 
Qui tacque il baon garsone ; e mentre intento 
Sao destino attendea dal labro lUEoato \ 
Esternando eoi sgoardi il virtoofo, 
E non Tulgare arder : ella confusa 
A 8) nobii candor rimase, e il volto 
Coprendo di rossor, l' offerta accolse. 
Pigra non fu la lama di tai nozze 
Di pervenire alla foa vecchia madre. 
Che langnia dal pensttr Infitta ognoim 
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Del destin della figlia . 11 eredè «)>pena ; 

E di sua vita già nell^ore estreme , 
Scorrer sentissi por lo secche membra 
Un improvviso raggio di contento. 
Nella beata, soc'ievol vita, 
Viiser felici langaménte ì tposr; 
£d ebbe prole numerosa e buona > 
Al par di lor; la qual divenne poscia 
Il giubbilo e l'amor della contrada. 
Dall' infocato mezzodì sovente 
Spira un soffio sì forte» che mina • 
Deiranno intero la stentata messe. 
In pria si.scoq;ott tremolare appena 
Dei boschetti le cime; e leggermente 
Mormora, ondeggia, si ricurva il -^raiio; 
Poscfe si avanza il turbirr, e scorrendo 
Per l'ampio ciel, corrente impetuosa 
Formando» brontolar si sente in cupo . 
Della foresta scosse *son le piante 
Fin dall'ime radici, e intempesiiTO 
Cade^diluyio di ^schianti foglie. 
Dalle spiagge deserte la procella 
Con urto vigoroso è ripercossa 
Fra gruppi di montagne; e sciolta in pioggia 
Per le valli precipita in torrenti : 
Ed ingombrando con furore, inonda 
L'ampie pianure, di riparo prive; 
Ove la ricca messe è devastata. 
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it giAnbo flessuoso ater le giovt; 
Che pel suo ruoto il turbine U schianta ; 

O' non valn a rpsisterp al :iran<l'nrto 
DpI volume dell'acqua. Il ciel talora 
Ottenf'brato , con furore vibra 
Pioggia dirotta ; b minadciosa pende 
Fra galleggianti , tenebrose nubi , 
Infin che piomba e le campagne allaga , 
Che rassembrano iln pian stemprato e sozto . 
Si rirolmano i fossi in uno istante: 
Scorron dai colli con tumulto i biondi 
Torrenti impetuosi ; e il gonfio fiume 
Gli argini at^rra , supera le sponde i 
E le sperami , e lo stentato frutto » 
Che ancor del vento lo spietato crollo 
Non aveva abbattuto, il fiume irato * 
Trascina seco in un momento ; e avvolge 
E capanna, e pastori , e messe, e greggi • 
Ricoverato sull'alpestre rupe » 
Destituto di ajnto ; e di sperann. ; 
'Sotto di se ragrieultor meschino 
Scorrer rimira, e rimaner confusi 
In ({uesto lato e in quello i suoi lavori. 
Misti agli estinti buoi : e in quell'istante 
Spaventevol si aiFaccia ai suo pensien 
L'idea del verno, d'ogni vitto scarso: 
Per cui gli sembra già de' cari figli 
Le fameliche grida udir e il pianto; 
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0 voi , cui dato è in sorte ampj poderi, 
' Siate pietosi con chi stenta e suda 

Onde farvi menar nel lusso ed agj 

1 vostri giorni . Sì, j>i<'tosi siate 
Con chi vestito <li rossiocia lana (2) 
Travaglia sol , onde con caldo e fasto 
Vi possiate abbigliar . Vi rainmentate 
Di quella parca mensa , che ricopre 
Di profusa abbondanza ognor le vòstre : 
E che facendo scintillar le tazze 

Di liquor generoso, il cor vi boa . 
Deh non chiedete crudelmente ad essi. 
Ciò che la pioggia e gif adirati Tenti, 
Distnigipendo , negare agi* infelici . 
Or del ritòrto corno il sauco suono , 
IJ tuonar dello schioppo, ed il clamore 
Del rozzo carciaéor, ebbro di gioja , 
• Tentali mia musa, il rustican diporto 
À celebrar . Come si arresta il bracco 
In mezzo alla carriera ; e colle nari 
Di acutissimo senso , Taer fiuta ; 
Indi canto e deciso si abbandona 
Snll'appiattata , disrovcrta jiroda . 
Come a traverso di cespugli e dumi. 
Stuolo di augelli saltellando scorre; 
£ nel punto che scalda al sol sue pìiime» 
£ ovunque spia con i vispi occhietti ; 
Pur n^IU rete inciampa , e invan coll'ali 
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Cerca strigarti, che viepiù si accappia , 
Né dell'iiDinento ciel aa 1 rasti campi 
Secaro è piii; perchè l'uccellatore» 
Quando dirige con maestra mano 
II suo schioppo feral, ben Io raggiunge 
NpI suo rapido volo ; o al ^iiolo estinto 

0 il fa cadere; o per mortai ferita 
Roteando il trasporta il vento altrove . 

Sdegna mia musa^'placida e tranquilla, 
Macchiare il suo candor con tai soggetti ; 
Poiché mirar sol gode a se d'rntomo 

1 viventi adunati in pare, e in fiioja, 
Qurlia liarharie, che piacer si noma. 
Di recar morte trastullando, aborre. 
£ aborre di mirar con qual calore, 
Tosto che l'alba a rosseggiar corninola, . 
L'irrequieta giòrentiii sìcippresta: 
Nell'ora appnnto che le fere heWe 
Dopo vagato per la Imja notte 

Spinte da fame, a rinserrar sen vanno; 
Quasi arrossendo che la luce scuopra 
Quanto ferotf di guasto e di rapina. 
Ahi , l'uom tiranno, di sua fona altero , 
È d'ogni 'belva più spietato e crado! 
Non si vergogna, no, per suo sollazzo 
Ire alln caccia nel chiaror del giorno. 
Devastratrici belve , a gran ragione 
Airuom potreste rinfacciar la ava 
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Capricciosa ferocia . Dalla famr 
Voi siete astrette « che ogni legge annulla: 
Ed egli immerso in quanto m natura 
Somministrargli di abbondanza ed agi , 
Gode del sangue; e dèli' angoscia altrui: 
Ignota feriti nel ▼ostri petti ! 
iial mosrhino triotilu si riporta 
Sulla timida lepre! Ella scacciata 
Dal folto grano , suo rifugio spora 
Nei più deserti siti ; ed or si asconde 
Tra il jgiuncoso pantano ; eufralie spina . 
Che sul sassoso gì h • | > i a j o incontra ; 
Or fra l'arida stoppia ; ora si am macchia 
In seno ai cardi, or alla secca felce. 
Il cui colore il pelo suo confonde: 
Or si accovaccia sotto l'aite aolie 

t 

Delia maggese ^preparata al sole; 

E or sul sabbioso poggio, che dedive. 

Cinge il ruscello che dal inonte sgorga. 

Ahi la meschina invan cauta si appiatta 

Colle dimesse orecchie. Il vigil occhio 

Invan natura provida le pose 

Nel colmo della fronte ; e invan la testa 

Stretta tenendo fralle irsute zampe, 

Sta pronta per fuggir; che il suo covacela 

Al senior della brina vien scoverto. 

Mentre si va con ostinalo impegno 

In traccia di essa ^. nella macchia ascosa 
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Ella, ad ogni aura che da lungi spira, 
Crodp elio si avvicini il suo martoro. 
Già sibila più spesso il venticello; 
Ella smarrita , già si nfostra, e fugge • 
Allora della caccia si ridesta 
. Il fiero brio . Guattire i veltri : il corno 
Strider dai <;(ìili opposti: dei destrieri 
Il vivace nitrir: del cacciatore 
L'alto schiamazzo in un piomban confusi 
SulH timida lepre fuggitiva* 
Il ramoso mona^ delle selve» 

n cervo , anch'egli mentré gfa soletto , 
Separato dal branco dei compatiiu , 
Vien discacciato dal tumulto istesso. 
Lo spavento il levò : già snello corre » 
£ rìpoh tutta la fiduoia al suo 
Velocissimo corso : opposto al iMnto 
' Si slancia, fugge, ed in tal guisa spera 
Lasciarsi indietro le omicide grida. 
Oh breve illusion ! Benché più ratto 
Scorra di borea, quando acuto soffia 
Dagli altissimi monti ; e benché vada 
Per boscaglie e per vie selvagge, alpestri, 
A rittselvarsi nel^più folto bosco ; • 
Pur degli alani l'inumana tnrma 
AlTannosa, e con piè men presto il se^uc. 
Costante traccia coli' odor trovando, 
ficfco lo scaccia dall' oscuro asilo ; 
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Ecco il circonda , ed ogni scampo è chiuso « 
Sconcertato or s'imbosca , ora si mostra 
Tutto anelante snl sentiero aprico , 
Ore soleva in amoroso agone 

Col rivale cozzar . 11 fianco lasso 
Tenta tuffar nel rio, che lento scorre. 
Per lìiìnorar Todor cJie lo tradisce; 
Ed i compagni invan' cerca eoi guardo , 
Che rinfertnnio suo cauti evitaro. 
Ma ohe farà f di già- manca il vigore , 
Manca al corso la lena : a grosse stille 
Il pianto scorre sul pomato viso: 
Geme aiianaoso, si dispera ; e aitine 
Si sofifenna , aspettando il fato estremo . 
Tutta sul petto la latrante ciurma - 

' Lieta si appicca allora ; e il sàngue sgofga 
Brattando il bello screziato fianco . 

Ma si dia bando al lacrimevol quadro; 
E* s'è pur forza al giovanile ardore 
Il goder della caccia : ecco il leone« 
Dispregiator di fuga, che non sdegna 
Maestoso incontrar l'asta impugnata 
JOa ohi '1 provoca e di lontan l'accevchia. 
Ecco il lurido lupo che dall'antro 
E dalla selva discacciato fugge. 
Il dar la morte a gueste belve , giova: 
O pur lo strai con poderoso braccio 
Configgere nel eor dnl sagginato 
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* Cinghiai che ringhia, digrignando i denti. 

Ha queste immani belve alla Erettagna 
Ignote tono ; or te goder bramate 
Lo spietato diporto della caccia; 
Gitane pur Brettoni a rititraeeiaft 
Il notturno ladrone dell'ovile. 
Dalla scoscesa , tortuosa tana 
Fate ch'egli esca; e il fulmine di morte- 
Contro di lui scagliate. U lafgo |bsso , 
La fitta «lepe superato ; e soIiìtì 
Non siate di guadar limoso stagno , 
O fra boscaglie e pruni aprirvi il varco;/ 
Nulla curando l'onda perigliosa 
Nel torrente iunoltratevi ; ed intanto 
Che lo guadate , del vicin trionfo 
Fate che si ripeta» l'alte grida 
Di rocca in rocca» dall'opposta sponda . 
Poscia salite fin sulle seWcse 
Cime dei monti , e per scoscese balze * 
L'incerto rainpicar non vi rincresca: 
Nella pianura discendete alfine , 
.£ a superar lo spasio vi forsate 
Che si frappon : fondato è il buon successo 
Sul rapido insegtur. Oh fortunato . 
Colui che seppe discovrir le frodi 
Dell'astuto animai , die ben conobbe 
De'fiuoi bracchi il valor; che alfiu raggiunse 
La desiata predai e che la vide 
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Dilaniar da cento crude bocche! 
Oh sì , che allor più dei compagni suoi 
E^li felice si ritroyal quando 
il ranco snono del ricuryo corno 
Li rappella alle sale grandiose 
Della canuta rinomata ; dove 
Boscherecci trofei onian le mura. 
L'esangue spoglia dell'astuto volpe 
Pende dalla soffitta } e le pareti 
Son rete orrende, del ramoso corro 
Per le cenrici intomo intomo appese. 
Ivi in riposo , dell'oscura uotte 
Passan l'ore oziose ; e l'ampie volte 
Fan risuonar, cantando l'alte imprese 
Dei favolosi Tessali -centouri . 
Già d'ampia brace alto rosseggia, avvampa 
il focolare, e la pignatta Iwlle; 
Stride la mensa già sotto l'enorme 
Gravitar della pre<la , oh*' fumante 
Fin le sponde ne ingombra; e su di quella 
Mentre si adopra Tinciior coltello. 
Ad alta voce ogniino alforma e. giura, 

eaccia finché duH il gusto 
Non sarà mai in£evolita, o spenta. 
La brittannica gloria: e se concede 
Qualche intervallo l'affamato ventre,* 
Si rammentano i fasti e gli accidenti 
Delle caccio tiaicorte. Indi la Fan», 
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Già satollata, alla sirocchia Sete 
Ordina di apportar colmo boccale (5) 
Di spiritoso saccM> , che d'intorno 
Spande gradito ristorante odore ; 
Soave sì, come la i^oletta 
Ohe adorna il seno di vezzosa ninfa , 
Quando brama adescar garzone amato. 
Neppur vi manca T autunnale bicra. 
Resa perfetta néirosoura cella 
Per sei lustri serbata . Osserra , osserva » 
Come spumeggia, luccica e lampilla: 
Né teme il paragon , né Ìl disputare 
Col vin più generoso. In qualche istante 
Reca il silenzio uu* ingannevol tregua 
Agli assetati conimr-nsali: il fumo 
Ora gli alletta che da vuota canna 
Esalando le labbra adu^a ; or piaea 
Del bossolo vibrar il dado , al giuoco 
Del chiassoso gammon : (4) ed or si mira 
Sconsigliata donzella in mezzo ad essi 
Sofl'rir gli oltraggi di avvinata mente. 
Ma finalmente la smodata voglia 
Di sbevassar unisce in stretto crocchio; 
E ad esentarsi alcun più sobrio invano 
Nauseato s'infinge , perché in giro 
Con serietà le coìrne tazze vanno 
A suo dispetto j e se ne vuotan tante. 
Che ad essi sembra vacillare il suolo 
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Sotto de' piedi , e trtbftlUr la iii>n8a . 
Gira, rigira il aappo, e iniiem con esfo 
Ben cento lingue ed ai^omenti cento 

fMonsi borbottare; ed or dei veltri; 
Oisi cinguetta in ragionar confuso 
Di moral , di destrier , di donne e leggi . 
Poi sobilyieo sorge il riso , il canto. 
Il stton di mano , il gridd gioviale 
Che desta i cani aceoracciati al snolo , 
E si mischiano anch'essi al gran baccano. 
Mare agitato in tempestosa notte, 
Come ritorna a poco a poco in calma; 
Scema così del pari il gran frastuono . 
Tace la lingua infievolita: l'occhio 
Mira i Inmi offuscati ; appunto comò 
Il nubiloso cielo appanna il solo. 
Confusa scena mirasi di pipe. 
Di bottiglie, bicchieri e di gazzette 
Sopra Tumida mensa ; quasi fusse 
Ella stessa ubriaca: ed al di sotto 
Cadono ciondoloni i cacciatori 
L'un sopra l'altro; e infino al dì vegnente 
Non si ridestan dal profondo soufio. 
Forse di bevitori un corifeo, 
Oscuro abisso di bevanda , resta * 
Risvegliato soltanto infra di loro ; 
£ meditando si ritira, e plora 
La debolena dell' età presente . 



/ 
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Donne gentili del britanno suolo , 

Fate che in TOttio cnor non mai si alberelli 

Così trace piacer , che il forte sesso 

Trasporta alla follia. Lungi , deh lungi 

Sia da voi il desìo di gire a caccia : ^ 

Tanto coraggio , ed espertezzu tanta 

Disconviene al bel sesso. Saltar ^iepi; 

Generoso destrier frenar col morso ; 

Usar la sfelsa ed i maschili arnesi ; 

Tornano a Toi le allattatrici usanze 

Che vi rendono a noi sì grate e care • 

Intenerirsi airinfortunio altrui ; 

Coprir le guance di rossor ]>ndico ; 

£ sconcertarsi ad ogni motto , o gesto; 

Questo è il vostro retaggio ; e questa appunto 

Natia timidità , pietade , impegna 

Con più lusinga Tuomo in Vostro ajuto . 

Ah non possan dì tristo altro mirare 

I bel vostri occhi, che piangenti amanù j 

Non altra, caccia che le astute frodi 

Deiringannevol Dio d'Amor; uè mai 

Posian cuoprir le vostre belle membrm 

Altre vesti » che gonne fluttuanti , 

Da capricciosa libertà fornite. 

8ì , sì , le amorosette vostre labbra , 

E il vostro seducente abbigliamento 

Si adoprin solo a conquistar, rapire 

Gl'innamorati cuori • Armoniose 
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Note temprar col canto: il piè leggiero 
Muover in liete ed intrecciate dame: 
Candida tela or ricamar a foglie; 
* Ora Imitar natura col pennello ; « . - 
Ed or seguirla nel tilxo corso ascosa, 
Di bei fiori fornendo la stagione . 
Render la società più lieta, adorna: 
Render felice» in ordinata casa, 
La famiglia , lo sposo ; e raddolfire 
Con moderato spirto, ed arte induttn. 
Le domestiche cure ; ah queste sole 
Possan mai sempre del femineo sesso 
Essere i pregi e le virtù bramate. 

•Or il passo affrettate , o contadini , 

Verso le alture di nocciuoli folte ; * 
Da cui, scorrendo fra macigni e balae. 
Serpeggia il fiumicello inyer la yalle. 

• E Toi donsselle, con succinta Teste 
Gitene pure pel selvoso intrigo. 
Colà per voi di quelle inculte terre 
Canori abitatori , riserbaro 
L* estremo canto: e il giovinetto amante 
Va per voi fra le macchie e fra 1 cespugli , 
Rintracciando ove il frutto più si anneri : 
Poscia con braccio nerboruto, in giuso 
L'alta cima curvando, e scuote, ed u^a; 
Finché ne cade dal cedevol stelo 
Lucida pioggia di vivace brano } 
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jSimìl'* appunto alla rirriutu rliioma . 
Di Melinda. . . Melioda dalle Grasie 
Fonnata; • che con «aggio accorgimento , 
Sua^eltà non curando , oltre si ettolle 
A quanto dir potrìa mia bassa musa. 
Degli allegri cultori affaccf urlati 

Le grida ascolta rimbombar pei campì . 

Or via ne andiamo ; erriam schersevolmente 

Per gl'intricati calli ; seguitando 

Dell'autunno le tracce; e i grati odori 

Del pomario gustiam , di fratta carco , 

Che ravviva lo spirto . Ogni aura lieve ^ 

Ogni più lieve impi'ession solare , 

Fa che dai rami le assiepate frutta ' ' • 

Cadano al suol , qual incessante jnoggia. 

Profusamente la succosa pera 

Ovunque sjMirsa giace ; e ne distingue 

Il vai lar di cento specie il gusto ; 

Poiché la man maestra di Natura 

L*aer, l'acqua, la terra e il sol temprando 

Lor diè varj sapori , e varie forme . 

Spesso la notte , di già resa fredda , 

Spoglia il rosso pomario di sue mele ; 

E si miran cadute ovunque a mucchi 

L'odorose dovizie: acuto e grato 

Odttr tramaiidan da'gelati pori. 

Che fa sperare all'assetata bocca 

Il sidro spiritoso ; egli chi» ottennt 



Dm 
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Di fli venir il tema ispiratore 

Di te Philips, (5) bardo di Pomona: 

/^u che il secondo nobilmente osasti 
Con anglicana libertà cantare , 
Sciogliendo ì Tersi dalle rime . Oh coma 
Dai Siluri tinacci , in rio scorrendo, 

^ Luccica il sidro, e zampillando spuma! 
Giova il più forte a rallegrar le tresche 
Degli operaj nel freddo verno; el B^it» 
,Per refrigerio del calore estivo • 

In si lieta stagion , quando il sol spande' 
Uguali raggi , intiepidendo il giorno ; 
Felice me , se pur mi fìa concesso 

' Di penetrar tra quei fronzuti arcati 
Di Dodington ; sede beata e cheta. 
Ove regna la semplice natura 1 *.' 
Di rimirap lontane , ì^, bel prospetto , ' 
L'ampie Dorsesie dune: colà rese 
Irsute per i boschi : ivi feraci 
Di ricche m<*8si : ed apparire altrove 
Candide .per la^gregge che le ingombra! 

in seno a quelle, in splendido apparato 
Veder sorger la tna magione altera; 
Che a se per meraviglia il guaido attisa! 
Non scorre nn dì senaa vedessi in essa 
Sorger nuovi ornamenti, o colonnati; 
Nè piede mai ia bella primavera , 
Sema trovar novella pianto, o boschi . 
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Da rinverdir. Volgasi rocf hio ovun(juCf 
Il genio tuo si scorge. Delle Muse 
Quella è la sede ; ed ivi sotto il rezzo 
De' pergolati , e fra TÌali ombrosi 
Este ioteMon^i allori eterni serti 
Per te , pel dotto Young . (6) Anch'io sovente^ 
Bramoso del tuo plauso , nu conduco 
Ivi solingo a passeggiar ; in dove * 
Mai sempre aperto al meditar ritfOVO 
. Della natura il libro , da cui spera 
* L'infiammato mio cor lena al suo canto. 
Quivi l'autunno le purpuree frutta 
Come matura osservo, e <i;rato tema 
UlTre continuamente al mio pensiere. 
Dalla spalliera, che le mura veste. 
Lanuginósa pésca io pender miro ; 
£ Taltia che al nocq^uol tenace attiensi. 
Rubiconda, odorosa: i?i la prugna* 
. Lucida, dolce, pende: ed ivi ancora 
è , Sotto la larga, oscura fronda , io miro 

Spuntar il fico ..Vite pamjiinosa 
.Altrove sorge con ricciuti tralci, ^ 
Da cui pendono i grappoli: e rassembra 
Appena deiiar clima più caldo . 
Scorra la fantasia per pochi istanti 
A contemplar de' caldi climi il suolo 
Amico della vite; ov'è nudrita 
Dal poderoso sol » per cui s'ingrossa 
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Di moinento in momento; si distonde 
Per vaili o colli aprichi ; e jtiii s'infiamma 
Co'iaggi che riflettono le rapi . 
Ve' come il tralcio pampinoso è cunro 
Per lo pondo dei grappoli , che ascosi 
In parte sono; e bella mostra in parte 
Fan del lucido bianco e del vermiglio 
Trasparente colore: ed a misura 
Che dell'uva si gonfìan le membrane. 
S'interna in essa il sol; per cai si rende 
Perfetta e saporosa. I contadini 
Van colle foroafette in liete schiera 
Cogliendo le primizie dell'antnnno; 
E ragionando, tutti àffaccendati , 
Dell'esser giunta di vendemmia Torà. 
Ma ecco il pigiator già Taye preme ; 
n mosto già fermenta y tpameggiando; 
Già è puro, ed «Ile cnlte genti apporte 
Ebbro -festante gioja col Claretto* 
Rubicondo, soave; col Borgogna 
Sì gustoso al palato ; e lo Sciampagna, 
Che ogni fren ruinoso disdegnando. 
Orgogliosi ci rende al par di lui . ^ 
Or che ranno dedina, e ohe i Tapon 
In pria sospesi sa nell'alto ddo 
Condensati dal freddo , son costretti * 
Di ricadere al suol ; nebbia tenace 
Si vede spinta a circondare i colli • 
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Non più l'occhio si pasce della vista 
Dell'aspro monte, grandioso, eccelso; 
Dal di cui fianco copiosi fiumi 
Perennemente sgorgano ; e che lunga 
Forma catena di macigni immani , 
Che dividono i due riyali regni ; (7) 
Ma la nera caligine adnnata 
Gli oppone oscuro velo. A grado, a grado 
Poscia si avvalla il bujo , e tutta ingoja 
L'ampia pianura: si dilegua il bosco: 
Ed i fiumi lattembrano più lenti. 
Più tetri per la nebbia che l'ingombra: 
E il sol , quantunque nel meriggio , dona 
Debole luce col rifratto raggio ; 
Che 9pe880 rifulgendo in larghi dischi , 
Reca spavento all'ignorante volgo • (8) 
A trayerfo deU'aer niibilosa 
^gni oggetto naaembra al doppio grande t 
Ed il pastor con giganteschi passi 
Mirasi passeggiar pel piano inculto. 
Alfin si estende in ampj cerchi e spessi 
L' ombra sul mondo ; e delle cose tutte 
Resta Paletto in nn misto e confuso; 
Appunto come, al dir del vate ebreo» 
Per lo caos scorrea sparsa la Inoe , 
Quando l'ordine ancor surto non era 
Di mezzo al cieco, informe, incerto globo«» 
Da ora in poi queste vaganti nebbie 
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Sempre per le contrade montnoM 
Si reggon fnniicar. Converse In pioggia,' 
Mistf alle alpestri, liquefatte nevi, 
Empiono i serbato^ do! le montagne : 
Volume immenso d'acqua» che distilla 
Dalle concave loeclie ; e forma i rivi » 
Che sgoigano perenni; le fontane. 
Che zampillan festose ; e in fine i fiumi 
Ricchi per esse d* inesausto umore. 
V*ha chi sostien che quando le salse ondi 
Urtan« frangendo i rimbombanti scogli, 
Apronsi dei meati in seno di essi , 
£ si fan Via per l'arenoso strato i 
Lasciando fra gli angasti lor passaggi 
Gli acuti sali ; e raddolcite e chiave 
Proseguano il camin . Che irrequiete 
Non si posano mai , bramose ognora 
Di asconder gli alti poggi: sebbén spes90 
Sgorgano rivoletti per le valli ; 
E che iu gli erti monti, infta gli oscuri 
Tortuosi recessi a lor conoeda 
La sabbia d'innoltrarsi ; e alfìn di nuovo 
Dal genitor ondoso assai remote. 
Sorgono vive e lucide dai colli. 
Vana lusinga di sognato vero I 
Per qual ragion l'aeqaa A liuigo«orto» 
Ver le altura anieilaiia, allor ch« ad esin 
Le dolci valli dilettose 0 ch^te 
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Offrono letto più propinquo e grato? 
O te la felle ambizion le acceca 
D'aspirar alle alture ; e perchè mai 
Si arresterian fra i caTornoù seni 
Degli aspri monti , guadagnando a stento 
Le sommità più erte, e abbandonando 
L'amica sabbia, in cui per lungo tratto 
Tenner lor corso? I sali agglutinati , 
Deposito di tante età trascorse , 
Ostrutte avrian le tortuose vie ; 

0 pur gradatamente ammonticchiati 
Sofpasserian le più elevate valli . 
L'antico oceano pel poroso ^obo 
Così assorbito , già gran tempo fera , 
Che abbandonando il letto suo , ridotti 
Ci avrebbe ai tempi di Deucalione . 

£d in qual parte adunque le perenni 
Amplissime sorgenti atan celate. 
Al par della prolifica natura , 
Ai sguardi umani ;'ad onta che si scorga 
Ravvivar, fecondar l'intero globo? 
Oh genio indagator, concesso all'uomo 
Per rintracciale negli oscuri abissi 

1 più aacosti segreti ; tu denuda 

I monti ; • ben lo puoi ; tu dlsTek 
L'ampia , stupenda intema lor struttura » ' 
Degli alti pini tu disgombra le Alpi 
Che ai diraman per diversi lati • ^ 
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L'immane pondo de^lì orrendi botehi 
Cotà nell'Asia, tu dal Tauro sgombra 
E dall' Imào, che colie tetre sponde 
11 corso frena al Tartaro yagante . 
Scopri al mio tgnaido inTettigpmte l'Emo» 
E l'alto Olimpo, che dai fianchi sgorga 
Copiosi ruscelli: o l'echeggianti 
Vette settentrionali dei Dofrini 
Ammonticchiati colli, che principio 
Han dalla Scandinavia , e a finir Tanno 
Nel mar g^ato, e roltima L^ypoiua: 
Dal Caucaso sublime, eké ri scorge 
Dall'ardito nocchier , quando solcando 
Va il nero Eusino , o pure il Caspio mare: 
£ dai Rifei gelati sassi; i quali 
Il Russo crede che lapìdea zona 
Siano del mondo (a) • Deh reteme iiefi 
Distruggi pnr dai monti ^Tentosi 
Che son mai sempre fra tompMo a?Tolti ; 
Da cui l'ampia Siberia ne deriva 
I suoi solinghi umori. Fa che Atlante» 
Sostenitor del cielo : alla cui Imlso 



(a) I Moscoviti danno ai monti Rifei la denomì* 
nazione di ìVeliki Camenypoys ; cioè, la gran sas- 
sosa cintura j perchè credono che cingano tuttala 
terra. 
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Ululando ti iVange il Tast' oceano * 
Mostri l'intprna sna stupenda forma. 
Le naveriir metalliche mi svola 
Che splendon Traile balze rrAbissinia, 
Che co/zan colle nubi ; e le declivi 
Montagne della Luna . (a) Sormontando 
Tutti codesti figli gtgantei 
Della terra ; spnlanra al ffiiardo mia 
L'Ande» arrifino, dalla Linea estese 
Ai tempestosi mari , che mui^i^hiando 
Bagnano il Polo Antart^po . Rimira t 
Scena stupenda! Le làtèbre otcnre 
Veggo ditehkiM , Ifi'dei nascenti fiumi 
I letti sono ; e nel profondo abisso 
Li sento affaticar, divincolarsi , 
Onde acquistar libero il corso . Veggo 
Con artifisio i ben disposti strati ; 
I screpoli squarciati , delle pioggie 
Fidi meati ; le disciolte nevi; 
E le nubi che gocciolan mai sempre 
Ecco le arene bibule , disposte • 
Nel primo strato ; la selicea ghiaja 
L'è sottoposta; indi di miste crete^. 
Di terre più tenaci , e di macigni. 



{a) Catena di montagne nell'Affrica^ che circonda 
quasi tutto il Moootopà. 



» 
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Dalle cui vene gocrìolan gli umori 
Seguono i «trati ; che nel puoto Utesao 
Che tramandano l'umido natcotto » 
Ne ritardano il -moto ; o fan che tolta 
Ad esse sia di devastar la possa . 
Veggo, sì veggo sotto le stillanti 
Sotterranee caverne, immensamente 
Stalattidici tubi ovunque spani ; 
£ i vasti serbatoj di duro gesso» 

0 pur formati di tenace creta. 

1 rristallini liquidi tesori 

Ivi ridotti , per Tinstabil sabbia 
Inondan gorgogliando, e si fan varco: 
O di mezzo al pendìo , o dalle falde * 
Dei cavi colli sgofgan limpidetti • 
Radunati in tal modo , il sol li attrae ; 
L'aer ne divien carco ; e condensati 
Cadono in pioggia sa i n,elati monti; 
D'onde perennemente utili fiumi 
Forman , che sulla terra van serpendo , 
Finché si gìttan nuovamente in grembo 
Dell' ocean profondo: il gran sostegno 
Delle arti industri , e del commercio opimo . 
uando autunno pel verno che lo incalza 
Spande l'estremo suo chiaror fugace ; 
Si radunan le rondini scherzando; 
£ pel tranquillo cielo a larghi giri 
Svolanano veloci , andando in frotta « 



m AUTUNNO. 

Qaett'è 11 momento estremo di lor gioja ; 
Che tosto a gruppi, in cavernosi «spechi. 
Ove non mai penetra il freddo intenso, 
Gelido sonno le raduna : o pure 
Peregrinando van cogli altri augelli , 
Di più calido clima in traccia ; dove 
81 trattengo!! finché la primavera 
Di ritornar le inTita al patrio suolo . 

Sulle pianure belgiche, laddove 

Perde la forza il Keuo , (9) e suo malgrado 
Nel procelloso oceano dalla destra 
Di libertà retta da industria somma» 
Gli Tien vietato di gittarsi ; stuolo 
Di cicogne si aduna , e molti giorni 
Passan deliberando infra di esse , 
Pria d'intraprender per l'immenso cielo 
L* arduo viaggio. E disegnato ormai 
La via che tener denno: i condottieri 
Scelti già sono: eccole a gruppi, a gru])pi 
Tutte aggiustate; eccole in motot ascese 
Eccole a stretto sformo in su del cielo: 
Son già confuse fialle aeree nubi. 

O dove il mar settentrional gorgoglia, 
Bagnando in larghi e vorticosi giri 
L'isole denudate, e sempre tetre 
Della remota Jule ; (io) o dove il flutto 
Atlantico si spande, e tutte bagna 
L'Ebiidi leiupestose: (11} e chi può mai 



AUTUNNO. m 

Narrar le varie specie degli au<];elli 
Che in ogni anno da lì passano ahroV€^ 
Nubi formando di easeri viventi? 
Il ciclo adombrali mille alate tchiete» 
E rimbombali qnell'ttpre, ignvde loccbt 
Dello stridulo lor canto selvaggio . 
Ivi il pastor indigeno , innocente , 

Per tutto il regno suo , che il mar circonda 
Ove rinvien sbucciata appena l'erba 
Mena lo scarso armento , ed il miamt» 
Vario «dipinto gregge: o oon andaein 
Rampicandosl in su lo Tette e i scogli , 
Raduna le uova per suo cibo: o Scorra * 
Di pesci in traccia pel deserto lido: 
O p|i£ le piume elastiche raccoglie , . 
Ornamento di letti Sibariti. 
Qui ti sofferma o musa; su dall'alto 
L'ampia, cerulea, pittoresoa.scena 
Mira di Caledonia . ( 1 2) I monti agusn 
Clìf* dal fondo del mar s'ergono al ciclo} 
Intorno ai quali acutamente soffia 
Aura leggiera : le foreste immense» ' 
Folte, robuste, cui 1* annosa mano 
Di Natura piantò: gli aaurri lagbi^ 
Ampj , e ricolmi di salubri umori % 
Mira dispersi in (pirsta parte, e in quella. 
Le sommamente tortuose valli ^ 
Fertili» verdeggianti, cbe le irriga 



fto» AT!TUNNO. 

Corteieiiieiite il Twed ( oh roie«llo 
A cai n unisce tributario il Tedde ; 

Di me, tuo figlio, in pria tue sponde udirò 
Della Dorica avena il suono agresto! ) 
Indi passa a bagnar l'Orca » o il Betubio , 
Sulle cU cui altittime pendici 
Ognom Apptrc tempettoto il cielo . 
Madre di gente istrutta nella scuola 
Delle sventure, e delle ardite gesta. 
Teco albergò la scienza di buon ora. 
Pria che il furore Gotico fugata 
Ver r occaso 1* avesse . Popol nato 
Con ^irto altero» indomito e prudente ; 
Che lungamente ntll'età feroce 
Lnttò , pugnò per sostener , mm invano 
I dritti suoi , non minorati ancora . 
( Infelice Wallace 1 (i^) ahi qual comp' nso 
Ottenne il tuo graufoondottier, Teroe! ) 
Come l'aurora boreal sorgendo 
Dal chiaro ciel settentrional si espande 
Per tutta Europa in lucido torrente ; 
Cosi quf»l popol , per la gloria nato, 
I conlim sdegnando a se non atti , 
Scorse ogni terra ; e in ogni terra accrebbe 
La pace col suo genio e le sue cure • 
Dove si rinverrà un uomo a cui 
Ferva nel petto quel divin desio 
Di bear mille , c mille ancor uoii nati 
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AUTUNNO, 

Tardi nepotì ? Ov'è queiralina gninds 
Da incoraggiar la trasenrata industria) 
Onde il languente agrlcoltor raooolgA 
Doppia la messe ; e le doleeese tutte 
Dei campestri lavori ad esso iii«Pgnif 
Chi del veiio natio a tesser drappi 
Con arte più leggiadra ; e chi dal lino 
Formare al pari d'iperborea neve 
Candida teU fottilmente intesta? 
O additeragli come ardito il remo 
Debba adoprare per lo vasto flutto: 
Nè inoperoso tollerar più a lungo 
Il grave sonno , rimirando in mezio 
Ai stretti seni del suo mare il pino 
Batavo» che l'invola 1 pesci suol , 
Ed audace li ammucdiià sul suo lido? 
Come il commercio, animator del tutto 
Destar; recando dai novelli porti 
La britanna bandiera al globo intomo: 
£ dei compagni suoi lo spirto e il nome 
Unendo in un sol punto , far che dònna 
Di tutto il mar si renda 1* Inghilterra f 
Sì, 81, tai pre^i tu raduni Argyle: 
Per cui la patria supplice rivolge 
Sopra di te l'affettuoio sguardo , 
Su te spetmnia sua» sostegno e vanto; 
Nato da prischi eroi, suol difensori. 
Ella y orgogliosa madre 9 ime ttasfott 



«•4 AUTUNNO. 

Vide le me Tirtù, quando mi campo 

Ferale di Tenier, im perturbato 

Pugnasti al fulminar dei cavi bronzi, (i^) 
Nè rende meno adorna la tua fronte 
U pacifico olivo» allor che snodi 
La tua lingua fitconda» etscek forte, 
Come il brando che cingi : all'età fresca 
La ▼ini forsa congiungendo , e il senno 
Della matura età: sì dolce incanto 
Vince ogni cuore, ed ogni ostacol toglie. • 
Forbes (i5) te pure la tua patria ammira 
Nelle arti rinascenti, che il tuo genio 
Progettò , rav.vÌTÒ. A te di rado 
Simile amico ella conobbe : oh grande 
Nel serbare silenzio , e nel versare 
Tenero pianto d'amistà sincera! 

Prendi appassite , discolori , or mira 
Come hanno i boschi ;e come intomo, intorno. 
Per l'ombre che si addensano, ben mille 
CMFron colori , dallo smorto verde 
Fino al caliginoso incerto bujo. 
Ora fra quf^i viottoli < ospersi 
Di frondi , che bisbigliano pel vento , 
Scorre la mia solinga musa ; e osserva 
La stagion già ridotta al. suo confine . 

Mentre che ancor la luce leggermento 
Oi£ni cosa colora, e i*aer tutto 
È temperato con perfetta calma s 
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AUTUNNO. u»k 

H entra i rascelli ancora in forse stanno 
Ore drissar la tremala oorrente; 
E mentre a se Telo formRndo il sole 
Colle sferiche nubi rugiadose, 
Per mezzo di esse sul tranquillo mondo 
I raggi tuoi più raddolciti invia: 
È tempo aUor per chi della natura » 
E della sciensa è amante , d'inyotaiii 
Alla degenerata specie* umana ; 
D'innalzare Io spirto su di questo 
Meschin teatro di artefatte cose; 
Di mirar sotto se de' tìzj il grappo; 
Di calmar le agitato passioni ; 
E ira le mate passeggiate infine , 
Di corteggiar la solitar a quiete» 
Amo cosi, ne' miei pensieri assorto 
Vagnr solingo per lo rosso prato , 
Pel dolente bosclietto , oro si ascolta 
Appena gorgheggiar languido augello ; 
Che il contadin che fiede i secchi tronchi 
Al lavoro incoraggia . Oh quanto è grato 
Un ve(!ovo cantore udir da lungi 
Languidamente sopra i foschi dumi 
Spiegar suo duolo ! Ahi troppo tardi oniio 
All'armonia dei boschi il tono canto 
La lodola» il Anello o il nero tordo: 
Or tremolando sopra i nudi rami 
Giacciono pigri e sconsolati ; il lustro 



m6 autunno. 

Tutto mancò delle lor piume; e forma 
Carrtilità discorde il lor concento . 
Deh eoo braccio inamaDO «n di etsi 
Non si dirìga il distmttora scoppio ; 
Struggendo , ahimè , chi la ttagion novella 
Omar dovrà col canto; e il fato estremo, 
Non meritato, nè previsto, abbatta 
Sul suolo gl'infelici agoniannti . 
£ppiir ancora è grata » aneora ispira 
La squallida stagiona declinant» 
Estro alla mente ; perchè or piace udire 
Quel perenne storinir del tetro bosco j 
Quel cacler lentamente delle frondi , 
Che van per aria fluttuando ; e spesso 
Scnoton dal meditar chi fra qne* calli 
Studiando passeggia . Ma se scorra 
Con ali più reloei tm Tenticello ; 
Allor dai rami verso il ciel si eleva 
Turbo di frondi, e in soffocante l^ioggia 
Ricadono sul suolo. Ogni aura» o sofiBo 
Le raggira di nuoTO , le sollera } 
E secche ovnnqoe scorron sibilando. 
Sparita è già dai campi la Terdura, 
Ed il fiorito ammanto ò f^ik mancato. 
Anche dal tronco denudato cade 
La frutta pià tenace e più tardiva . 
Boschi* campi, pomarj e bei glaidini. 
Offrono adesso ha datolanta aspetto* 



AUTUNNO. so? 

TrìsteEza filosofica ! tu •pili 
Anche dall'anni istetta ... ah ti » nt Ti«ai } 
Ne Tieni pnr ... ma il tao Ticino arrìyo . 
Ben me lo addita il pianto che dagli occhi 

Involontario sgorga ; e il viso acceso; 

E il palpitante cor, profondamente 

Da virtuose angoscie oppieMO . Ah desta . 

In tutta r alma la tn* tacra fiamma ; 

La fantasia deh accendi ; nel mio petto 

Infondi teneressa ; ed i penderì 

Oltre la terra tenebrosa innalza . 

Già nella mente creatrice, a stuoli 

Si affacciano le idee chiare , ferventi ; 

Che Tulgar spirto concepir mai seppe • . 

E già Teloce moaion di affetti 

Sorge pari alle idee. Tana a sublime. 

Ecco pietade, che solleva l'alma» 

E la trasporta all'estasi divino: 

Ecco rimmenso amor della natura. 

Bla dell' upin soprattutto ; e il gran dosi» 

Di renderlo felice . Ecco l'angoscia 

Pel trascurato morto in nebbia ascosto i 

Il nobile disprezzo deiraltero. 

Del fastoso potente : la costanza 

Nelle gran gesta: ecco Tamor di patria» 

Che dai tardi pepoti ancor si ammira: 

P il palpitar per la Tirtù , U fiunac 

Della dolce amicizia » dell* amoro 



autunno. 

Ecco alfine il pendìo ; e tutti gli altri 
Del cuore umano dolci affetti uniti . 
A » mi conduci fra le curro pianto 

Che foTRian ombra spessa ; fra i boschetti 

. TufFutì ; e fra le valli ali* estro amiche: 
Ove angeliche forme in mezzo al bujo 
Seorron tremende; o pur rassembran tali: 
Ove pel Tuoto / voci piii che umane» 
Colpiscono l'orecchio entusiasta. 

Oimè ohe denso è troppo il bujo t Ah dunque 
Voi che in guardia tenete, ignoti spirti. 
Le rusticane sedi e i bei giardini, 
Che rendon lieto in mille foggìe, e vago 
Dell* Anglia fortunata il Tarlo suolo ; 
Deh Toi fra quegli estesi » ampj viali 
Hi conducete, oye di Stowo sorge (a) 
La delizia leggiadra e grandiosa. 
Non mai sì belle, boschereccie scene 
In su la Jonia spiaggia mirò Ciro . 
Fervido genio le diè vita ; e Parto 
Fredda, prudente, le frenò, diresse $ 
Tantoché sembra che natura tema 
D'esser vinta dall'arte. Itì adagiato 
Delle colline al rezzo, o di quel tempio » {h) 



(a) La dimora di Lord Tiscont» Cohham. 
{h) n tempio della Virtù il quale sta nel giardino 
di Stono. 



AUTUNNO. 
Ov« il tao Dome un dì vedrò scolpito» 
Giovane Pitt , della patria sp^me , 

Tero io <Iarò fra tj;!' ingialliti l)0!«*"hi ^' 
LV^treino sguardo, al aorridento autunno • 
Mentre in messo a* boschetti lusinghieri. 
Confusi %d arte , io t^co uoito scorro ; 
AUor mia fantasia » vinta dairestro» 
Btar crederasst frli l'Attiche selve. 
Ella fol senno tuo , rlie fia scorta, • ^ 
S(> stessa affinerà; sia che trattr^ggi 
Cui pennello verìdica Datura ; 
Sia che descrivi astratte idee . (j6) Se poi 
Tragiche sceoe con più adatto stile 
Vergar ella vorrà, tu pur sarai 
Sua. lida gcorta in additarle come 
Esprimer, rilevar del cuore umano 
Con decoro si denno i varj affetti . 
Oh me £slice se imitar potessi 
Nel canto mio , quel dolce favellate , 
Con Gti! tu del senato i onori or mole! , 
Or rapisci, or convinci; e il lìer baleno 
Quando scagliando con onesto zelo 
Fai tremare , crollar dal veual trono 
La pestilenaìal oorrualonc . 
Mentre cosi scorriamo ragionando 
Piacevolmente fra 1* Elisie valli ; 
Forse diremo sospirando, ahi quale 
Danno saria se tu Cobham^ invece 



M AUTUNNO. 

Di onKiiare in iMfttaglia armate tchier». 
Con cnra inonorata in otdin porre 
Verdi alberi doyeni ; mentre i! Gallo 
Intultator a guerra de»8ta il mondo j (17) 
E mentre anela cimentarsi «eco - 
L'anglica gioventù , te duce ino I . 
Or tramontando il tol ne invola eeoo 
n dì, reto più brere ; e il oiel seorrend» 
L' umida sera , col tuo freddo ammanto 
Condensati vapori al suolo spinge. 
Ove più at>no paludosi stagni , 
O pur acque cornuti , M la nebbia 
Galleggiando trascorre, e tutta copro 
Di caligin la terra. Il largo dieoo 
Di Cintia intanto (Va interrotte nubi 
Nel cremesi oriente appare . Opposto 
Direttamente al sole, allor discopre 
A obi con tu^i ad osservar ti pone 
Le tno macchie , ienoi monti , i coUi^naibtost 
E le tue profondimime caTome» ' 
Quella terra minore della nostra , 
Priva di propria luce, ne riflette 
A noi del sole i raggi , e ci ridona 
Giorno più dolce. Ve' come abbassarli 
Sembra allo scorrer di nna nnvolotta: 
E come or sembm sollevami in ilio 

• 

Fra gli ampli spazj del cemleo cielo: 
Dal monte eccelso infino all'umil valle 

/ 

I 



AUTUNNO. ♦Il 

Va fluttuando pallida la luce: 
£ mira come quegli argentei rai 
Son dalle rooche rìpercoati ; sono 
Dall'aseque resi tremuli , ìnooftonti ; 
E l*àeT mira come bianco è reto, 
la quando poi con smorta luco, opaco 
E per metà quest'astro; ed allo stelle 
D'illuminar concede il firmamento. 
Con più briosa, scintillante Incé: 
O quando ci si mostra appena, appena ' 
Co' suoi squallidi raggi, e quasi estinto; ■ 
Sorgon sovente in tal stagiun dal norte 
Le luride meteore . Van scorrendo 
Pria chetamente all' oriszonte accanto: • 
Aaeeadon poscia Talte regioiti : 

• Or ricadono giuso ; or su di nooYO 
8i elevano yelooi: ora confuse* 
Forma n strisce di lampi serpeggianti: 
Or si mirano estinte, or rinnovate. 

La plebe in osservar tali portenti , . . , 
Pel panico timor che la conquide , 
Crede reali quelle aeree forme . ' 
Schiere ordinate, aste, Corsieri igniti . . 
Crede mirare in accanito agone ; 
Ed a torreaLi pei celesti campi 
Scorrei il sangue dei guerrieri estinti, 
E quanto pitt tai scene incantatrici 
8i fissa ad oasertar; Tieppiii si accmce . 



AIA AUTUNNO. 

Dì taperstiaone il Tago grido. 

Si racconta che al colmo della notte 
Città furo .«chiaiilatp «lai treinucto; 
E che tiainma vorace altre distrusse. 
Si deaeri von tempeste, e cento , e mille 
Altri flagelU dittrattor d*impeij. 
Quando l'intoona l'ora estrema il fato. 
Si giunge inlino a creder la natura 
Vacillaiit»^ al coiitìn di sua durata. 
Ma non conturba già l'accorta mente 
Del iìlosoib, aTTezao a ponderare . 
Saggiamente ogni cosa; egli ansi 'spia 
La fluttoante lare ; e carioto 
InTeetigar procura le ragioni 
E i coin])onciiti , ancora ignoti, o iuceiti 
Di sì nuovo feuomeuo , e sì bello . 
Nera , profonda^ ecco che invia la notte 
Un'ombra immensa; ed ecco cieli e tem 
Restare assorti fra quell'atro bujo . 
Non si dìstingtion più colori , oggetti ; ' 
Non varK^a , non ordine di cos*»: 
0«5ni bello svanisce, e tutto è ombra. 
Tal è il poter deiralma Iure: dona 
Vita, forma e colore all'orbe intero. 
Oh meschino colui che fosca notte 
Colse per via , e dell'usato calle ' 
Perdè la traccia! Allor squallide larve 
Timida fantasia gli para iuuaiisi; 



AUTUNNO. Mi 

Kè MVttfiiil capanna o eeeelia torre 

Splende raggio di luce, che lo puidi 
Fra quelle dense tenebre ; ed intanto ' 
Che incer^o vaga, il fatuo fuoco sorga 
Dalle radici dei viteosi giunchi ; 
E in livido color ai eapande in giro ; 
O ani mii9eo0o tnot serpeiraia in fiamnìe* 
A'inè! non 9*rv*» riiìojinnevol fare. 
Che ora si perde, ed or di nuovo appare; 
Chea condurre nel baratro melmoso 
L' nomo e il destrier. Ahi , la langnente moglie» 
Insiem coi figli sventuraH, attende 
Di sriorno in giorno il ano ritorno iavaDo; 
Mille formaiìdo inutili f>ensieri . 
Spesso un Genio l>enoHco ne invia 
Meteora, che sul crine del corsiero 
Rifulgendo, discopre il calle angusto 
Che conduce al dirupi e a eerta morte s 
O rischiara la sponda , ove seenro 
Puote guadarsi il periglioso stagno. 
Alla notte allungata ornai succede 
Un sereno mattino ; adorno e lieto» 
Per lo splendor di rugiadose gemme . 
Questo è r estremo gionio deH'aiitnnno. 
Ecco che asceso il sol soaeeia la nebbia; 
La fredda brina al suo tepor si sfare ; 
E scintillando in ogni fronda e stelo, 
A gocoàe pende il rugiadoso umore . 



»i4 AtJTUWNO. 

Ahi qual dolente vista! in quella balza 
Miro Tamia distrutta e saccheggiata 1 
La notte , dei delitti occaltatrice , 
D'involarla permise e eovrapporla 
Al solfo distrnttor . Nulla temea 
Quel popolo iuuoc«Mite: era felice 
Nelle ceree sue celle; tutto intento 
Era al pubblico bea: di temperaosa 
Lieggi formava » onde resister poi 
Allo sterile verno ; e a se d'intornp 
• Lieto scorgea le sue doviaie opime S 
Ecco che ascende il solTocante fumo, 
E r api industri , a grati odori avvezze. 
Dalle melate niccbie agoniaaando 
Piomban sul suolo a torme • Adunqun Voi 
Con tanto ardor dì primavera i fiori 
Giste succiando per sì tristo fato? 
Per questij uduiique, ad onta del bruciante 
Calor estivo, as«>iduameute agiste: 
£d in autunii^o la fiorita selva 
Mon trascuraste e i luoghi ^riobi t Obnoml 
Dominator tiranno 1 e fino a quando ; 
E fino a quando gemerà natura 
Sotto il tlagello tuo; sperando invano 
Di vederti cangiato? E non potevi 
Prenderti parte dei nettareo cibo ; 
E grato invece, quando borea soffia» 
Asilo dalle f ansi al rigor del. vano 
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AUTUNNO. ftil 

S« le minivi oppretse , ben cloTeTi 

In qualche dì sereno ridonarle 

Parte del cibo loro. Ecco i rottami 

Della cittÀ distrutta e desolata : 

Ecco rayaoso dell'ettinta gente 

Che Ta romando debcdmente intorno» 

Poeta in balla di disperata morte» 

Così si mira popolosa , altera 

Città crollar dagl'imi fondarfienti 

All'urto del tremuoto; e invoWe il tatto 

Fetido fumo di «ulfurea fiamma; 

Mentre che in sen di scenìoi piaceri 

O del tonno giacea l'abitatore. 

( Tal si rammenta or di Palermo il fato ) (18) 

Vadan lungi da noi le triste idee; 

• Or che la terra, ora che il cielo brilla 
Allo splendor del chiaro giorno e caldo • 
Come tace ogni Tento » e spirm solo 
Dalla pianura , che rugiada esala 
Di membranosi fili, auretta lieve! 
Com'è ridente il^ciel scevro di nubil 
Sul radiante trono il sole assiso. 
Con stupenda beltà fra '1 yÌTO aisurio 

♦ 

Dell'ampia Tolta mostrasi , ed indora 
La sottoposta terra f Or tutte sono 

Le raccolte dovizie rinserrate, 
Ond'evitar delle tempeste il danno: 
£ il contadin che ben serboUe e cinse. 



At$ AUTUNNO* 

DeirifiTerno propinquo i crudi oltraggi 
Non paventa, riè cura. Ai rampi iucoruo 
Festoso gri'io di sincera gioja 
Odesi rimbombar; e seco il vento 
I molesti pensieri altrove porta . 
Robot te forosette , a cai non mai 
L^arte fa lor maestra , in rozze forme. 
Ma pieri di brio tcsson parole e canti. 
La fresca età, la naturai bellezza. 
La vivace allegria pongono in mostra : 
Né mai a caso i loro argati sguardi 
Volgono in giro . C ardito giovinetto 

' Se scorge in esse approvator sorriso 

Con più vigor sruote il bastone ; ( iq) o corre 
Alla scberzevol lutta. 1 vecchi ancora 
Distinguersi proruran, raccontando» 
Garruli e lenti , dell'età passata 
Le prische gesta . Ognun cosi ricolma 
Di gioja il petto; ed il pensier non pone» 
Che nel «Ionia ni allo spuntar del sole. 
Deve riconiinciar l'annuo lavoro. 

Oh tre volte felice il contadino 
Se conosce il suo stato ! Egli lontano 
Dal cittadin , tumultuoso sciame , 
Mena f suoi giorni in solitaria valle 

Con porhi eletti ainiri ; ìhI ivi gode 
D' Ila vita rurale i puri doni. 
Che giova aver magione aontuosa, 
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Dal cui inorfsso <la mattino a sera 

Di falsi adulatori abietta turba 

Esce» ritorna ; e da vicenda tono 

Or ingannati , or deU'inganno ant<>iif • . • . 

ViKtaimo conimeroìo t . . Ed a- che aerve 

Aurata veste in flearaosi giri , 

Di vividi colori intarsiata; 

Che pompa e meraviglia è sol dei atolti? 

Or se la -mensa , con letale luato, ' ' 

Colma non è di perègrini «ibi ; 

Che tributar] , e terra ^ e<mar po.rtafo 

Da regioni estrane: se la tazaa • 

Di li((uor prezioso non spumeggia: 

£ se sdrajato sopra molle letto» 

Fra Toaio e il aonno non coninma i fottìi» 

Ei non è raen felice? O noi farebbe 

Forte*, perchè chimerici piaceri 

Non gli son conti, che lusingan sempre , 

E che ingannano Oii,nor l'uom dissoluto? 

Di tai stravizzi l'apparenza è beila» 

Ma l'interno è tormento: e vuote» e gramo 

Son Tore coiì spente. Ei gode in pace 

La sicurtà ; ei non risente il danibo 

Di fallace speranza , e del bisogno , 

Figlio del lusso . Quante frutta ed erbe 

Produce la benefica natura » 

Tutto è per render lui contento , opimo . ' 

Invan per lui con tepidette piogge 
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Non rinverdisce primaTcra V anno : 
Né rubicondi invan sa i ennri rami 
DifFondono per lui atato ed autnniiO' 
I doni loro : e la gelata aolla , 

Che in sen racchiude i semi , li feconda 
Non indarno por lui. Di colme mamme 
Mugghiante armento ehe per valle aoona» 
Lanuto gf^ggit che per ntNiti bela, 
A lui noo laanoa ; o il tutunante rivo; 
O dell'api il ronaio ; ehe a dolde tonno 
Lo inviti al rezzo di fronzute piante ; 
O su di un prato di otìorose erbette. 
Né per lui fu natura avara in boschi , 
In chiari fonti , in eristailini laghi , 

. • in ameni ]miipetti ed antri ombroii • 
Candida verità , schietta innoceuniy 
Beltà non artefatta han seco albergo. 
Ed ivi , insomma , gioventù robusta. 
Florida stassi r che il lavor non schiva; 
Che ignora infìn d*ambiaione il nome; 
Che di tutti» si appaga ; e ohe si gode 
Quella tranquillità che noi fingiamo . 

Vada i perigli ad incontrar dei flutti, 
Per luogo corso di rrojosi mesi 
Chi di guadagno è vago. Altri si stimi 
Glorioso in distmgger'le oittadi 
Colla strage» il saccheggio ; e In esuharo 
Delle vedova al pianto , all'alte strida 
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D^e doiwelley tà ai clamorì acuti 
Dei tremanti bambini • Il patrio ti&olo 
Dall' ingerda avariala , o dal iMsegno 

Altri ad abbandonar sia spinto; e cerchi 
Remote terre, sotto estraneo cielo. 
Altri, pietà svellendo dai lor petti , 
Scoraan per le città «on rìwduta» 
Legìttima seviaia; riduoendo • 

I popoli in tumnlto, od in senraggi». 
Altri infernal discordia fomentando > 
Ed incerti rendendo i sacri (initi; 
tnsidu il cittadÌA fra 1 laheriuto 

Di oscure leggi. oL ferrea genial 
Ed altKi infin eoo piii melato aspetto* 
Ha cbe aerbano in cor pari livore , 
Seguano il fasto » e i tenebrosi intrìgla 
Della ingannevol corte... Ah seguaapure 
Con aggrottato ciglio e finto riao 

II noj^ao aeatier ,.di spine spaiso» 
Della ra^on di atato( e il contadino 
Che non conosce il tempeatoso flntte 
Di passioni , che tormenta e aflhnna- 
L'irrequieto ambizioso; ascolta. 

Ma dì lontano , e quasi appena, appena.. 
Dal profondo di atta aolin^a pace» 
Muggir il nembo procelloso. Cada. 
L'alto trono dei Ret le naaloni 
S'imperversino pur: da' fondamenti 
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Crolli lo stato; che noi cura, o apprende 
Chi fuggendo dal mondo infra le amene 
Tranquille tolitndini ti aiooie ; 
Là dove in ogni giorno, in ogni mete; 
£ quando !*inno eompie il corso intero; 
Ef spmpro intento la natura spia, 
£ la segue ubbidiente. Egli la scopre 
Meravigliosa nelle forme tue: 
i dolci a£Fetti che nel cuore tonte , 
Sa che a quella gli deve ; ed è contento 
Di ciò ch'ella gli dona ; e più non brama 
Quando fanrinlla ancor la primavera 
Fa che sbuccin le gomme ed i germogli. 
Che tucchian dell'auretta i dolci inflatti( 
£i gode appien di quei felici giorni : 
Né alena un fiore, né un'erbetta natco 
Per etto indamo . Heirettà ti attide 
Sott'ombra amica, ristorante ; e tale 
Qual rinvenir si suol uè]!' Emo fresco, 
O nella fredda Tempo: rileggendo 
Quanto cantò eon immortali carmi 
Forte Ja Mùta: (20) o pur vergando Torti 
Dalla steste dettati ; e spesso , spesso , 
Dando un'occhiata alla stagion rid*»nte. 
Il suo spirto rallegra. Quando indora 
Lucidamente le campagne autunao» 
Ed il falciato contadino invita $ 
Di gioja inTaao, che la teorge ovunque, 
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L'ooin solitario dolcemente il core 
Si sente palpitar; e dando sfogo 
Iti sì bei piorni al meditar profondo 
Fa (;he più iirato il rant<» suo <1ìv»mi^;\. 
Non è per lui di pena il verno istesso, ' 
Ansi U pìofcgie tempestose , il gelo 
Che tien sepolta sotto se la terra, - ' . v 
Vieppiù l' incita ad nlevar la mente. 
Delle nevi al chiamr è nella notte 
Reso il cielo sTon lnr!Ìdo o vag^o ; 
£ in conìpagnia di uq libro, o di an amico 
Si passan l'ore alla virtù saerate. - 
L'immaginasìon rapridaVola, 
.Mari e terre scorrendo v e quando l'aloia: 
SaHlimi verità giitn|re a scoprire; * 
O supera se step-a , e tutta. S|»i<*ga 
L'energia di sua niente ; o pur fomenta < 
Eroiche virtù nel petto suo. 
Insonsibil non è al dolce nodo 
Di amorosa compagna , che lo aguaido 
Modesto impiega ad allettar sol esso: 
Nè dei parrìili figli ai rari amplessi. 
Che avviticchiati sul paterno collo 
Procuran meritar, scherzando, affetto*. 
Nè gli onesti trastulli , i lieti gìaoelil , 
La dansa, il canto egli dispresia aoateroa 
Perchè felicità , filosofia 
Furuu sempre cortesi e sorridenti. 
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Questa incorrotta vita appunto è quella 
Che a obi ne visj , e nelle ree cittadi 
Immeno vìtb , è ignota ; e si conobbe 
Sol|anto allora, in quolla piisru efade. 
Quando coli' uomo ad ahitar difccsf» 
Lo stesso Iddio, non che gli Angeli suoi 
Oh Natura, a te stessa ognor bastante I 
Diffusa ovunque ! Tu dell'opre tue • 
Rendimi istrutto. Mi rapisci all'etra t 
Ivi mi mostra l' aiiimirando piro 
' Che fanno j>*'r l'immenso aziirro cielo 
Mondi e più mondi, all'infinito estesi: 
£ fa eh* io possa fkiisurame 11 moto. 
Il periodo , le leggi • Hi spalanca 
I sotterranei oscun chiostri , dove 
Dei minerali sono i strati ascosi; 
Dei vegetanti la famiglia immensa 
Poscia mi addit»} ed il sistema eccelso 
Del complicato regno dei viventi • 
Lo spirto mio, deh tu più suso innalaa 
A contemplar la variata scena , 
Composta di pensieri e passioni 
Che si cang,iano sempre all'infinito. 
S\ y tanto svela alla mia mente acoesa : 
L'edaiee tempo» che non mai si arreita, 
Dittrugger non potfà si bella inchiesta . 
Ma se tal voto le mie forse avansa ; 
5« lento scorre per mie vene il sangue ; 
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E m'impedisce il giun^re alift meta, 
Che tanto ambisco: ah mi concedi almeno 
Che assiso all'ombra, «'lento rio serpeggia* 
Privo di gloria , e ne' miei sogni assorto, 

10 dolcemente nell'orecchio senta 
Snturnnni così . Da Te comincia , 
Si poggia su di Te , con Te si chiude 

11 canto mio: deh mi concedi ancora 
Che diiigiunto^da Te io mai non aia { 
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(i) Arthur Ontlow; uomo chè seppe col tao celo 
' acqnutarsi in nodo Va'mot dei suoi 'concttta« 

dinij che dal 172*7 fino al '754 fu eletto cin- 
que volte oratore della (Camera dei Comuni. 
(Smoilet's higt ol Eagl. vul ili IV. a.id V. ) 
Fu amico ancora del rinoinaco Joung, dal qua- 
le gli fa iodirizMCo il primo canto delle «ae 
Notti. 

(a) Colore qatti aaiversale degli obiti dei ooata- 

dioi ÌD|;leti. 
(S) GbiaoMti dagl'ingleti howl; ed è proprUineii- 

te un vaio dova omì ripongono il founck; 

bevanda della quale qui si parla.' 

(4) Glnooo molto uiitato in Inghilterra, nel tem- 
po in cui scrisse Tantore. 

(5) Giovanni Pliilips, ottimo poeta, che morì nel 
1708 nella Ireéca età di aaui 3^3, diedn alla lu- 
ce un mediocre poema intitolato lilenlteim^ ed 
un altro iatitolatu the Splendid shilling; nel 
quale ha fatto la parodìa di Milton, adattan- 
do allo coee più batte a triviali , le di Ini gran* 
diate detcrkioni a magnlBcha frati i fNtr la qua- 



le A9fità egli Jiì-mtnl^ rapprovasìoDt de'faoi 
.•isioaali. Ma il poema che m^ormente gli 
.MfONlò «pallilo» ftt iì CUkr In questo egli dà i 
fuecem per U i^oìmn floflli «Ib^ri» •» «d imi- 
•<isÌMe 4f Milton» Vh^ MÌtMo ta'tecti ^tX^ 
^ #i le elM »om # «ppnmte d^U^^julito Tbpm- 
,aeii9 < Lket «nd mtkleffi of the l}ffg)iiib ppete ) 

il quale però •OffiiBOge* #ra^ r^i^ei miih 
Uud praÌMs; tmé fiontinu$d lùng to he nad^ 

ms an imltation of Virr'Vt Georgick, urich nee» 
ded not ihun the preseitce of the or trinai: ed 
il lodato abate Aiidret (d^U'Orig. di ugni hfitt, 
tom. » par. I pag. ari ) otserva che „ egli ha 
. „ aeguitii U eoa guide da* niMÌm più de 
„ imitatore 

(6^ Odoardp i<iWlg» oopatp di IVeUtni) nell'Hor- 
efenieluffipyetefloeepfeUano; nacque nel 164B. 
Gevipote due tn^edin^ intMyiUt# Ffifithtta, 
.t JBtuiride; «•me pure ^tip «oeol» oioi i| (Sfor» 
«p JSno/e, e.d» r§Ugiqti§ 9P m 

mar soggiogata, Perefratò one pejrsiene«d#| \U 
^re di Giobbe ; e coupoi^e awHNrp vf^e e4p » ep^ 
itole, e ae^te satire intiitolale VAmor dtllf^ fa» 
ma , universal passions . Tali produzioni gli 
acquietarono l'amicizia e la stima dei princi- 
paU dotti JeU' Inghilterra; nou meno che la 
protezione del Pruicipr 4f G.ille#, del Duca di 
WdrtlioQ, e di n»id^ fkìtfù anagqati, Ebbe parte 
1^1 lo Spettatore, Spoiè ^a vedova de) Mpn- 
iieUo Leoi^Aa Wile .«fpvp .191» 4ÌfU» «d ap» fi- 
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glia che egli amò tenenuneDl» mm mi. Do- 
po ▼•ntì Attui di nnloiM» la wnn di tre aisii 
nom rapi al faoehlo Joniig quatte. tra asala 
perfane; quindi oa p^nte aaiaraflMnt» la pev- 
diu coirinimitabila poema intitolàto the Gm»- 
jitùnt^ or night'thougts ; elaè il LMunH a jpeii- 
JÌ0rt notturni. Egli contratte perciò un natu- 
rale assai malinconoso, per non dir misantro- 
pico; e dimenticandosi del mondo, il mondo a 
vicenda dimentirossi di lui. Morì nel 1^65,, 
•ensa ricever neppure quei piccioli onori che 
eorantiamente ti usano anche verte i poteri* 
Inperciocchè la campana a mortorio noa^onò» 
che -dopo di ette? utcito di casa il oadavera: ad 
il maaetro non mano che gli alunni della Sona- 
la di 6arità» da kU madafiaio fondata^ tda- ■ 
gnarooo di aocompagnarlo alla tapoltiira; La 
che egli per altro avata pravediito, quando in 
una delle ana Notti ditte „ in* mia vita ti è 
tinto parlali» di ]«B,che finalmente eono ttato 
obliato „. 

(7) Q"^ ^"^^ dinotare i fiumi Twcd, Esk e Sol- 
vray; ed i monti Cheviott che teparaoo rin- 
ghi l terra dalla Scozia. 

(8) il fenomeno dei parelj. 

I9) 11 Reno dopo ohe ha sorominittrata la maggior 
parto delle tue acque al Vaal» Lech, Jttel, a 
Vaart» che da lui fi dietaoeano; pan t'imirao» 
' aa nel mata come la maggiof parta dai IìiubI* 
aa va a AepaidM fralle atliiKa. 
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(io) UIslandA. 

(xi) Itole al nord della Scozia, 
(ta) La Scozia. 

(13) Wallace, Generale Scozzese; fa preso a tra- 
dimento nel i3oS., e fu giustiziato in Londra 
per ordine di Eduardo L (Hame'a hit t. of Engl. 

voi.) 

(14) B Duca di Argyle fu uomo dì carattere che 
quasi si approssimò all' eroico j se aJ dir di SmoU 
let ( H i st. of £a|;l. voL II. ) non fofsa stato 
poco liberalo • Somma gloria ri aoiiilitò nolla 
battaglia di Tonior, che In noiotto dei confe- 
derati diede nel giorno 11 di lettembre del 1709 ; 
dofe ì franeeal tetto il comando del Gene- 

. rale Bafflera combailerono da disperati , e fe- 
cero cottare la loro ritirata carissima àgli in- 
glesi . [Lo stesso, voi. IlL ) 
{i5) Lord Forbes fu grande amico e protettore di 
Tbornson . siccome rarronta Murdoch nella vi- 
ta che ha premessa al poema delle ^/a^ioni stam- 
pato in Loi^dra nei 1793^ del di cui tetto io 
mi ton valuto in qìietta mia verrione» fuorché 
per ritmo. 

|i6) Qui l'autore intende del tno' poem^che die- 
de alla luce nel 1737, tnlla memoria di fiac-» 
co Newton; e degli altri due, intitolati la Bret- 
tagna, e la Ziiertà» Egli compete andom va- 
rie tragedie. PobbìlcÒ ÌBSofnnisha nel 17^9; e 
nel 1739 tentò di pubblicare l'altra, Intitolata 
Eduardo td Eleonora -, ma non gli fu permea- 



fO. Nel 174^ diede alla lace il Tancredi e Si» 
gUmunda; e U pubblicaiione det CorioUmo la 
prmniiU dalla ma morto • che aocadde al «f 
dt «gotto dal 1743 nairetà di anni 48. 

(17) Ho oredato convonionto di sopprimerò tutto 
ciè cbo qol vi ere d'iofiurieeo per i franceeii 

' • soD aieoro che ae T autore nel pubblicar que- 
sto poema non fatte stato acceso dall'amor ne* 
Stonale, che giuftamente in tempo di guerra 
fiepp ù che rnii e.i risente; son biouro, io re- 
pliro, che avrebbe Fatto usu del d<»TUto rispet- 
to verso la nazion fmncese, emula della si|a 
per le arti, le scienze ed il vftior militare. 

(18) Ciò accadde od primo giorno di settembre 
del 17^6; liccome Tien rapporuto negli annali 
del Muratori. 

(19) n popolo inglese ha un festevol giuoco Sa 
cui fii uso di un bastona eoi^ guardia di giun- 
chi 9 chiamato da essi eudgél. Anche- presso del 
miei coneittsditti) fino a pi»chi, anni in dietro, 
era in iisansa il belare con bastoni non ' dissi- 
mili, ed inghirlandati di fiori. <^esto ballo va- 
niva accom|):ignuto dal canto, al quale oggetto 
si occuparono varj de'nostri poeti, che scrisse- 
ro con applauso, nel natio dialetto napoletano ^ 
le Ballate, Tale danza, chiamata imperticaUi^ 
0 intrezzata, dice l'argutissimo abate Ferdinand 
do tralliani ^ era una specie di antichissiflia * 
„ dansa Pirrlca, conservata dal nostro popolo ^ 
(del Dialetto oapoletono9 peg. i3i(.J £oeo c»» 
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ne fra diftantiitime nanooi •'ineoBtrano 9^ 
▼enre gli ati medesimi. 
(^) Qui Pautore ha quati copialo ViiipiliOy cbm 
mtì libro li. dell* Oeorgica dioo ^ 
at frigida Témpé 
Mugitutfìt0 k§um, moUeff ne «hI «flora loiwil 
Non ahutU 



• • • 0 f»i me gBÌidis in wiUihus Ma§nU 
Sistat, et ingenti ramorum proiegat umbra Ì 
Emo è un altisiimo monte della Tracia, famoso 
presso ì poeti per essere stato ivi trucidato Or* 
feo dalla barranti: denominato oggi dai Schia* 
Toni Camonitxa. Tempo è L|n delizioso luogo 
della lessagli*, circondato dai monti Osta, Po- 
lio od OUni|lo. La taa amenità ha fitto sì, che 
il snooono siasi dato ad altri luoghi di simiW 
felice nata re. Ovidio pose Tempo nella Sicilie « 
jreferMi 7eoijM. (Feetor. lib IV.) Stoaiolaei- 
«aò in Booaia» 2%«immim Tomf • (ToboJd. )«» 
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Diyilizuo by GoOgle 



ARGOMENTO. 



BipodiiOM Mggetto. Indirìaao al Conto di 
WUmiiigtiMi • Flriiieiplo dell' appraaiiatildiM ' 
dell* inferno. 61 deterivono ferie tempeste, a 
eeeeade del eeiae ninele delle stefieae. Fief- 
già: fente: nefe. Il fioeeerdeUe nefe: perfiMe 
nn neae in lèeM di etie, déL dto ti prende 
eeoaeieiie di contideMfe i bisogni e le miserie 
della Tita. Discesa di lupi dalle Alpi e dagli 
Appennini. Deaeri vesi cerne s*impiega una sera 
d'inverno dai filosofi « dai campagnuoli, dai cit- 
tadini. Gelo. Descrizione dell'inverno sotto il 
cerchio polare. Scioglimento del ghiaccio* Ne 
^waaae la cendnsiene mondi liflessieni. 
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Ve' come a chiiMtor Ir ttiifgMtti in- éénàtki^ 
Ne-Yieike 11 jm&i tiitMi'iire%ÉN> 0't«tfdl 
E torgon seco « coheggiadlo a*tl«iltf » 
Nubi , tempeste e frigidi vapoH . 
Sia questi adunque del mio canto il téMi 
Sky sì ; nell'etra a meditar p«r essi 
La fantasia mi spinge .... Aiaici omHi 
Oicarità gradita 9 io vi talirftd* 
Nel nattla di niia Uefa età'feUe«à 
Allor che apenticrato i dV» menaTa'' 
In soIÌDgo ritiro ; e di natura 
Con giubilo cantava i rari pregi; 
SpetsQ gii^ommi pdi ano iMBir impaia* 
.Gira Tagawlo^ E or calpeiCd lavavi^ • • 
Pare coma il mào. eiiòta$ or aaealàa 
n Tento sibilar; ofa il torreate 
Vidi gonfio sboccar; or la tempesta 
Osservai prepararsi minacoioMi 
Ali* ìMbranir dal jgioiBr; Itt'qiièita 'furia 
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La mia vita passai , finché giuliva 
Dalle fulgide stanze del meriggio 
Si mostrò primavera , e meco arrise . 

S'ìndriasa a te , o Wilmingtoa « mia muta } 
Te protettor dei primi seggi raoi « 
Ella dell'anno l' incettante giro 
A compier è vicina . La festosa 

^ Primavera descrisse in umil metro; 
L'estivo aidor con aquilini vanni • 
Superare tentò: indi trtseone 
Colle ombrifm aurette il fretoo àntanno. 
Ed or alfine fra temali Jbrine , 
Fra le nubi ravvolta e la tempesta 
Tenta elevar sua voce ; ed aspro al pari 
Rendere il canto suo, di quel che sono 
61* istantanei torrenti e le bufere . 
Ben tre volte felice ella saria 
Se con pennello ardito , e maschie idee 
L'orecchio tuo , diteernitor severo. 
Giungesse ad appagar! Perchè soltanto 
Non sei di marte a immaginar esperto • 
Distrattori sistemi ; o a migliorale 
Un popol già potenfe: ma tu inoltre 
Adorno di bontà, di fe perfetta' 
A segno sei , che il secol declinante 
A corromper non giunse il petto tuo^, -'i 
Per lo pubblico ben di aelo armato 
£ di salda fkancheMa» e inTan nsrn inai . 
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Queste le doti son che il cittadino f 
Che l'nom di stato rOndon cliiAio ; o a i[iMfto 
Stando rivolti il comnn Toto o i sguardi, 
Obbligan la mia musa a YanMnentarlet 

Nè dì adulaz'ion osa tacciarla 
La stessa Invidia, che maligna il tutto. 
Quando il saettator Centauro cede 
Al Capricorno lo sparuto impero 
Dei cielo; od il foroco Aquario tìooo 
A intorbidar Tanno che già trapassa; 
Squallida luce , sconsolato giorno - 
^ Il sole invia dal più remoto cielo . 
*i Languidi, inefficaci i «forai sono 

Dei raggi orixaontali ^ e mentre smonto» 
£ privo di vigor, por Taer denso 
Scorro il meriggio in largo disco » sombm 
Di procellose nubi avere un volo . . 
Poi tramontando in subitaneo corso 
Lascia del mondo il sottoposto impero 
Alla caliginosa e lunga notte, 
Che di tenebre spesse il tutto caopfO. 
Como nom finger potria» non è la notto 
Dispiacevole allatto , allor ohe quasi 
Manca il vital calor nel dubbio giorno; 
Manca la luce che dà vita e gioja . i 
Tutto l'aspetto delie oose acquista . 
Un oscuro sembiante ^ od in tiuniilto 
Sono nello •nporne regioni 



Le fotcke imbf «• gli umidi vaporì . 
Densa, oppressiva osruritade ovunrfiie 
Sparge il verno piombando , e con maligna 
Influenza nutltea asoofi morbi • » 
Pià dell'animo «itty. tetro Vmi/pi^ 
Delle eoie ritnìM ai té d'iotbitaép ' 
L*iiomo, annoj^fo della Vita i«téMa. 
Langue rarmonto, e le meschine greggi. 
Prive di lor pastor, vagan cercando 
Fra la aoloata* ferra le radici , 
Lor &me a^tatollaff . Genio maligiio » 
Di nembi àpporiator , eolia dai- bòschi » 
Dagli nmidi ilaiagnl: e dalla retta 
Dei nudi monti, fra macigni infranti 
Precipitando il rio ; cupo muggito 
Fa rimbombar dalla sailsosa cata» 
Al teso orecchio della Fantasia. 
Ma già della tempesta il genitore'^ 
Mostrasi avvòlto fra tienace' bufo . 
Dalle più eccelse re<iioni, ingombre,' 
Gravide di vapori, ei scaglia oscure, 
Dolenti piogge sul ciglion dei monti ; 
E snlle bassa salve', ohe a tal nrtb 
Ondeggiai! M^lMftMtì'e^/iil^iàBnt è tnttk 
Da fosca proggta la pidhtfra ; ed oftr9 
Dispiacevole vista. Intanto ognora 
Più si abbassano unendosi addensate 
Le nuTole , spaigeUdò^ immensi umori 
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£ con pioloDda notte 11 di «ctAndo. 
Gli aerei abitatori» ai loro usati 
Atili si ritirano , e soltanto 

Rimangon quei che per lo ciel turbato 
Amano di vagar; o sullo stagno 
Con bassi vanni svolazzar. L'ajm^nto» 
O mugghiando si driasa al suo presepe 
, Dai non pasciuti campi : o ài trettieoie 
Nel più propinquo asilo, ruminando* 
Tutto grondante, pettoruto il gallo. 
Col suo femineo stuolo e tutta l'altra 
Aligera famiglia, si ritira * . 

Me^la capanna; ove il padron corTa/to 
Sulla vivida fiamma» si ri^wwlda, 
Schersa» ride e ai compagni in lunghe icitrie 
Va svelando i capricci di sua vita: 
Nè si rara che freme e cbo minaccia 
Snir umile suo tetto la tempesta. 
Orgogliosi torrenti il &aam io(tanto 
Ne vanno ad ingrossar: le sponde usate 
£i devastando inonda; e poi discende 
Dall'aspro monte, dairinculia tew. 
Terribile mugghiando* e violento 
Fra rottami , fra massi e alp<^s>JtTÌ xupi 
Precipitando, fa da lungi iidice 
Il tremendo fragojr . lodi ai espande 
Per la valle sabbiosa ; e pigro , e lento • 
Siegue a scorger tranij^uiUo ; infm chi; a/igusto 
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Non trova il varco fra congiunti colli . 
Torbido» impetaoto allor ti apinge 
Con triplicata fi>na fra i macigni , 
.Fralle piante clie incontra; e con furore 
Tuona , gorgoglia , rotola , spumeggia. 

Natura, o tu gran genitrice! in giro 
Con ÌBtancabil braccio le stagioni 
Fer lo yolubil anno tuo conduci : 
Son l'opre tue ttupende, maestose! 
Piacevole sorpresa ; e in un tremenda • 
Tu rechi all'alma mia, .quando ti ammira, 
E di te canta, di stupore colma ? 
3i, mia voce s'innalzi ancora a voi 
Venti, che tempestosi ora soffiate. 
PMentissimi venti» ah voi mi dite» 
Ove serbate mai le vostre forte» 
Onde accrescer l'orror delle tempeste? 
E in qual remota region del cielo 
Giacete immersi nel silenzio e il sonno. 
Quando la calma sulla terra regna f 

Quando bruttato di vaganti macchie 
Nel pallid|oriiBonte il sol tramonta; 
A lui d'intorno minmsi arrossite 
Strisce di fuoco. Vorticose e gravi 
Scorron le nubi ; quasi siano incerte 
A chi denno ubbidir: mentre 1« luna 
Dall'oriente con lentena sorge/ 
Di plumbeo color; • nn bianco accerchia 
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Le ottuse eorna sue . L'aere tonroy 
n trenmlo Iblgor degli astri appanna ; 

O fa che a noi rassembrino slanciarti 
Frequentemente pèr l'oscuro cielo , 
£ seco trascinar biancastra fiamma. 
Le secche fiondi , le cadute piume 
Son bersaglio dei yenti ; e van sull'onda' 
Agitate scorrendo : La giovenca 
Sue larghe nari verso il vento volge » 
Predicendo col fiuto la procella. 
Edel pari la vecchia, affaccendata 
Dall'antica conocchia in trar lo stame; 
n crepitar di sua Iticerna al vento. 
Oh» ne agita la &ce , le predice 
L'imminente tempesta i Ma del cielo 
Gli aligeri abitauti ad annunziare 
Cotal evento, sono i più precisi . 
Stormo di neri corri in fretta lascia 
Le sabbiose pianure, ove accoglieTa 
Lo scarso cibo ; e crocitanéb uniti 
Vanno nel bosco a rinselvarsi . Attende 
Lamentevol civetta al teti-o canto. 
Nel ricovero usato . Dal mar sorge 
Ld smergo, e stride trascorrendo il lido, 
fitride Tairone, al del suoi vanni ergendo . 
Le fi>ra^e marine inver le nubi 
Drìzzan rapide il volo . E intanto il mare 
Che vien da forze disuguali spinto , 
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SoUeTt eoa dMOjdine i suoi ftutli 
Ddl'agiUto §enot e da queirpuatm* 
Che «ul lido escavi onda orgp^liqia; 
E dalle aelve montiioM, viene 
Ululato sonoro, chi? comaruJa 
Di prepararti al mondo . AUoxa ^coppia 
Subitanea procella; e Taer piom^Mi, 
Precipita a comni». U mar che mSm 
Lo straboccheToi arte, ai tcooTolge 
Fin dal più nero abisso. Ovanque impera 
Notte oscura , profonda ; e dal contrasto 
Dell'onda salsa , tpuineggiaitln , ^mbrn 
Che mille -flutti accrescan la tua rabbia « 
Con tremendo tumulto infino al cielo 
Si aliano ammonticchiati oaTalloni ; 
Poi Tun sull'altro rotolan commisti ; 
Si squarcian , si confondono rugando) 
E vigorosamente uniti ai venti, * 
Strappaa dal lido le ancorate navi , 
Che con imp^ a acorrer ton cottrette 
L'immesso tpfslo di ululante umore e 
Ora innalzate sulle stelle , ed ora 
Nell'imo abisso sprofondate; e il freddo 
Baltico mugolando sul lor capo. * 
Quindi di nuovo solevate, e rem, 
Bersaglio del ventoso , irato oielo » ' 
Solcan rapide Tonde, e ton joappote 
Verso spiagge recinte ; se per sorte 
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Insidiosa sirte , o scoglio ascoso 
Non ti firapponga al cono » e le lìdaca 
Infeliei rettami flattuaati . 
Ne , snila terra non è men feroce 

L'urto della tempesta . Echeggia il monte 

E dei robusti figli suoi le cime 

Si cnrvan lino alle medesme roccia • 

Da cui traggon T origine. Disperso 

Nel colmo della notte il peregrino , 

Va brancolando attonito ed ansante 

Per r impervio cammino , in grembo al buj 

Nella più bassa regio n la selva 

Agitata stormeggia: si dispoglia 

W quella' smunta chioma che l'omaTa: 

£ le tue braccia gigantesche , annose 

Son conquise , speMate . Passa il turbo , 

Schiantato il bosco, a devastare il piano; 

£ fa tremar dall'ime fondamenta 

La capanna di stoppia e la magione: 

Tanto è l'impeto suol U sonno fugge 

Per lotapavento. 8*impenrersa e stride 

Il Tento intorno al sontuoso tetto , 

E un varco tenta ira pareti aprirti. 

£ coiTiun fama che le strida » i lai , 

I muggiti che allei odonsi in cielo, 

Sian del nottumo demone la voce. 

Che annunaii agl'infeUci il fato estremo . 

Dura ancoià il ronaió d^a tempesta: 

16 
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Sembran le nubi col veloce corto * 
Seco le stelle trascinar; e tuttft 
Vacillar la natura . Il ano Signovt 
Che topia Pali dei Teloci Tenti • 
è Speaso paaaeggia eon ttemetida calma . 

Fralle oscure tempeste ; alfin coraanila 
Che il tutto sia tranquillo, e in uno istante 
Si ammutisce la terra, il maree il cielo .(i) 

Eppur del cono della notte aiamo 
Appena alla metà. Le etanche nnln, 
Serban eoli' aggrupparti lentamente. 
La densa oscurità . Ora che il mondo 
Giace Biporte nel sonno; associarmi 
Vuo' colla grave notte , e colla calma # 
Compa|^a sua . la meditaiione ; 
In un cale ponendo le inquieto 
Cure del giorno , ed i confuti seaei. 

Ove mendaci vanità mondane 
Ite ne siete ? e voi seguaci loro , 
Adescanti desii , e ognor £dlaci? 
Qiial è di Foi la inf • • • ▼etaaaione , 
Cruccio 9 rimorso^ • . ahi qilal doientn idea 1 
Eppur da ditparate Titioni 
L'uomo deluso^ dopo brevi sogni 
Ed interrotti , si ridesta ; e il folle 
Da nuova speme è ricondotto ognora y 
Ad aggirasti nello vane in oh iet t e» 

Genitor della luco e ddlà vita ; 
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Deh tu ch« «ei $ìxj^mo Ben , m'ÌA»egB« 
A c^DMcere il ben ; mi Te «leMo . 
Tv iUUa ft»lta VAnità mi 
Non cì|e dai ytoj c dulie baite voflie: 

£ di pura virtù , d*intern» pare 
11 mio spirto adorna mio, fa rh'io godìi 
Quella felicità cbe mai viaa inarco * 
Eppur tempes^ tpi]|ona piit aspre: 

Dal ìxrìé' oiknle , o piir 4il fjgtddo 
. 8fttteQtiioae , ài aflToUate nubi 
Oscuro nembo verso il ciel montando , 
Gravido ij seno di vapor gelato. 
• I girevif Ji^vei velli in ogni dove 

Scomno votooUndPy^ U ciel ù UXrÌMt^ 
Per la tempeiit^,, «bf nimoci» e pnune • 
In pria calando dolcemente ondc^^gU 
La biauca rara pioggia^ e poscia in Socchi 
Più grossi e numerosi ne discende 
Veloc«ii»eBt0, ^ M c)uaro4i ne fwnìxiA» 
Dalla rerofilf cwpdidfi VApte* i empi 
8qo iMmrti« pu#ÌMjmo clu^rom 
È dapertntto , f uorcihè luogo i fonti 
TJ'la novella neve si disface. 
Piegano i hoat^hi la canut;^. fronte: 
E pria cim il i veppertini rai 
LanguidnmiBQft» dvU'imAM» io vii. 
Un a hh i gli i nlff ^ illftcldp 4«Ker(p 
Cuoprn r«ip«itto AOAO inde . 
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n mesto boe , laborioso , H doMO 

Di neve ha carco , ed a ragione chiede 
Di sue fatiche il guiderdon : più manii 
Dalla cruda stagioo resi gli augelli y 
Intorno doUa lùppa frolanando, 
Ckiadono il dono^llo tcano cibo , 
Che Falla Proyvidenaa ad essi assegna, 
.Soltanto il pettirosso, eh' è sacrato 
Ai domestici lari , (a) allor che il cielo 
Si comincia a turbar, con saggio aTVitO 
Abbandonando fra spineti e boscbi 
I pavidi eompagni , ali*nom ai afBda» 
£ in ogni anno it ricerca /In pria con taaift* 
ÌPoggiasi sul veron ; poscia più franco " 
Al caldo focolare si avvicina; 
Jndi suf tavolato saltellando » 
Or Ta di cibo in traccia, ed or ammira, 
E la lieta famiglia, e la dimora 
Tntta nnoya per esso; alfin diTieno 
Domestico per gradi , e sulla mensa 
Va le miche a raccor . La fame scaccia 
L'abitator selvaggio dalle terre 
Rete dal giel deserte . In Tane gnita 
Timida lepre di ina vita è ia riscbio ; 
Cbe ora i bracchi la intidian , or le ratia 

Or lo spietato cacciator: ma vinta 
Dal bisogno , il natio timore oblia , 
E ya di paaco in traccia pei giardini • 



INVERNO, »45^ 

Il entdo eieìy la Initft tam mim 
L'oppimio gngi^» « quindi spano e metto 
L*erbe , già wìtmt , colle tampo eteaTa , 

Che Talta neve sotto se nascose . 

Ora convien , pastori , essere accorti 
In adempir le vostre cure : colmi 
Siene i Tottrì fenili : ladunante 
In ticiuo ptetepe «menti e greggi ; 
Per deluder così del remo Tonte. 
Che in bI cruda stagione il turbin spesso 
Dall'oriente, con ronzante volo 
Sorgei, ed innalza le gelate masse 
Che coprian le pianure ; e fa piombarlo 
Sull'infelice mandra, che appiattata 
£ra nel cayo di propinqui colli; 
Finché colma Ia> valle, inverso il cielo 
Un niveo monte lucido s' increspa . 

Mentre cosi si ammucchiano le nevi, 
£ che con veste sudicia l'in verno 
Scorre feroce per lo fosco cielo ; 
Piè^-non ravvisa il contadin meschino 
Il proprio campo all'apparir di tante 
Nuove colline, origin di tristezza. 
L'impervia pianura all'occhio suo 
Offre scena di orror; né più ritrova . 
n noto fiume » la foresta usata ; 
poiché informe deserto il tutto ascose . 
Quanto più dalle valli ai monti ai vaga ^ 
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Vieppiù gmarrìice il noto call« : àAbadft 
' Con impftBientt il piè fm nìteì mmuì , 
. Lnsliigttlo éht Mn giunga In nu oftsa. 
Di riveder I suoi la dole« §pmé 
Fa che nuovo vigor abbian sue membra; 
£ che 8Ì sforzi a proseguir l'inchiesta. 
Ma si scoraggia, oimel oimè, da otroM» 
Da diaperarion sua mente è oppfeM ; 
Quando da lungi oftcuto «ito mitn» 
E accesa fantasia esser gì* infinge 
Il suo tugurio, che !*ul ghiaccio si erga; 
S poscia in vece, non rinvien, che ignote 
£ deserte contrade, ove dell'uomo 
Non v'ha dimora, né veitigio alcund. 
La folta notte intanto ommqno U som; 
Ulula sili sno capo \é, tempesta s 
E più diventa orribile il deserto. 
Quante funeste immagini si affollano 
Nella sua mente allor I profondi fossi 
Da giel ooverti , a sostener no^ atti • 
Qualunque pondo, ove fl càder è motte t 
Mal sicure paludi , abissi immani , 
Su quai la neve un liscio pian dimostra, . 
Non più distingue qual la terra sia , 
Quale il liquido umore ; ed Oi» temè 
Affondarsi nel Iago $ ed or nd fonte , 
Che sorge in meaao a solitario stagno • 
Perciò timido arresta i passi suoi 
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A.piè di un galleggiante informe masso , 
Sulla barbara morte meditando 
Che da TÌcln l'incalza ; e in quel momento 
Dellft moglie, dei figli, e degli amici « 
La eaza immago gli si paia isnansi. 
Aimè, la moglie officiosa inTano 
Apparecchia per lui la veste, il fuoco i 
Invano gli amorosi fìgliuolini 
Vanno spiando e ricercando oyanque 
L'amato geitftor} pianto tpaxgendo 
Figlio dell'innoMiaa! L'infelice 
Non rivedrà mai più la moglie, i figli, 
I fìdi amici, ed il suo sacro asilo. 
Mortai rigore le sue membra assale ; 
Ogni leneo ù estingue , e pei meati 
Della vita terpendo il pigro gielo» 
Lo idiaja intirinito tnlla iieTe, ' 
E il soffio boreal bianco lo rende* 
Giovani affascinati dai piaceri y 

Dal poter, da opulenza; che superbi 
Menate i di balordi e epensierati^ 
Nel baoean irevinoso e nella ilama : 
Deh riflettete a quanti m quel frattempo 
Affliggon mille angoscie , o morte opprime 
Altri sommerso è nell'infìdo flutto; 
Da fiamma voratrice altri é consunto. 
Di qoanti è tparM il eangne» perekè legna 
Fra.itomo ed wm diwidia ve i gfBota ! 
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Quanti opprime il bisogno ; e in prigioatetra 
Quanti languon sepolti, ove interdetto . 
Vien l'uso delle membra , e il respirate 
Anche Taer coman ì Altri la coppa 
BeTe di lagrìmeTole cordog^o ; 
O mangia amare pan di poyertade. 
Meschin tugurio , ove penetra e soffia 
L'ingiurioso verno , eh quanti accoglie 

Sordidi , tremolanti abitatori ! 

£ infin oh quanti tormentati sono 
Da furor » da sfrenate pMiioni » 
Da' delitti e rimorti ; e in questa guisa 
Affrettando lor fin , porgon soggetti 
Alla tragica musa! In erma valle 
Pur dove di albergar ha per costume 
La savìeasa ; di amistà , di paee , 
Di xsóntemplaaion fida compagna ; 
V'ha chi da onesta passìon trafitto 
Misero laiigue; e desolati, oh quanti 
Son di un tenero amico moribondo 
Per la di vision dolente» eternai 
8e riflettesse l*uotao a queste e ad «Icr» 
Mille sventure , e mille ignoti affuini. 
Che rendon nostra vita etema scena 
Di angoscia, sofferenza e ignoto fato; 
Certo che il Vizio nel suo stolto corso 
Fora atterrite; a divenir più accorto 
Apprendeiia'il capriccioao Impulso: 
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La Caritftde infiaminerebbe i cuori : 

E pieno sfogo a* suoi desìi potrebbe 
Donar Benevolenza . Ah sì , che allora 
Risorgerebbe il socieTol pianto; 
L'amor di società; e a gradi» a gladi 
Felicità col dtrenir perfetta. 
Ricondanria gli affetti sociali . 
Ma tacer qui non deggio i generosi , 
Cui la miseria altrui il cor commousse; 
E negli orrori di prigioni oscure 
Giron riformatori . (a) Derelitto 
Colà geme il meschino: ìtì la fiune» 
Itì la sete e i morbi ban loro sede: 
E si flagella con uguale sferza 
Il reo malnato, e l'innocente oppresso. 
Eppur; chi'l crederia! in quella tersa • 
Ove fioria la libertade; in quella- 
Tiranni abietti inomdelian per uso : 
Al misero prigion togliendo il cibo ; 
Strappando dalle membra assiderate 
Fin la veste cenciosa ; e il sonno ancora. 
Ultimo fra i conforti , si toglieva , 
Nato per esser liberq il Brettone 
Pur gemea fra catene, in career chiuso; 
O per cnidel capriccio era dannato 



(a) n Gonitasa daUa prlgaone foimalo nel 1735. 
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Ad infamante sferza ; « si strappava 
Con segreti tornenti quella vita. 
Ch'egli in proitto della patria avria 
Impiegata, o por tpenlà. Il gma 4iiegaa 
8e ptoMgaito con «giule lélo 
E temperanza stato fussel Ah voi. 
Voi figli di pietà, non rallentate 
Cura il bella . Al chiaro dì mettete 
Questi moetrì legali : dalle mtiii 
La fenea veiga dell*oppffeeiÌMi6 
Deh gli strappate : e quel tormeiito itteeto 
Che fean soffrire ad altri , »u lor cada. 
Eppur tutto non dissi : e tutto ancora 
Il poderoso hracc^io pattiotta 
Non rifonnò di qoeato mooI gaiiio . 
Oh qiiAiilo fòUL glorialo il giomo 
In cni redriattfl metee in bando « tponta 
Le oscurissime leggi ed intralciate : 
( Foggiate a render verità dubbiosa , 
E a porre la ginstisia in vii commercio ) 
S reto Tnomo nel felice itarto 
Di esser protetto nei eitoi giusti dritti t 
Smosse dal gielo che ogni cibofttfU, 
Degli orribili e bianchi Alpini monti; 
DairAppennin , di ciglio or alto, or basto 
£ dai ttupendi Pirenei , che in terre 
Remotistime spandono i lor rami. 
No dìsoendono i lupi , a Iosbm «miti» 
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Magri , ossuti , di sangue ntibofidi ; 
Crudeli al par di morte , td àif*xnati , 
Come le tombe , (9) moti^m W campagno . 
Tutto diiieii ìm pfedai a botta ii|ttali» 
Ch« quando iiafeo eolBa, ovunque *eoo 
La l)ianca nev« depredando porta . 
Si avventano , stramazzano il destriero i 
£ il vigoroso petto in brani è mesto t 
ladanio il tofo la sua Croata ofkpoaa « 
E tema iadamo il saligniaoeo assalto 
Allontanar da ie . Indarno strido 
L'atterrito fanciullo; ahimè » strappato ' 
Dal sen materno è dai rapaci mostri • 
Non giova all'uomo il suo divino atjpettè: 
Non alla donna la*beltà ; caUeta 
Incantatiiealbiialaldieniilgnaida . 
n leon generoM si eoffimna 
Per lo dolce stupore : ahi ohe indistinta 
Cade misera preda! Ma se poi 
Pel fiero assalto la contrada è in armi; 
I delusi predoni , allor piombando 
floTra un eepoloio, dal ftrtor guidati, 
( Feral raooonto ) il pongono a fo^qnadfò : 
n cadaver ne traggono , e su di esso 
tJlulan misti ai spaventosi spettri « 
In quelle collinose regioni. 
Ove il Grigion felice abita in ae«» 
Di paoifteha taUt, àmi matta 
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Grimmani ammassi di riposte nevi * 
GravitaiMialle vette ; e roteando 

• 

Piombftn eoa fvbitaiieo ombil tciotcio 
Da dirapo io dirapo; • seco il gn^go* 

H liUblco , l' armento , e 11 patieggiero 
L'immenso gelo distruttor trascina. * 
Spetto fra sue rovine opprime ancora 
Schiere di armate geoti ; o pur villaggi 
Soffoca intieiameiite , allor che imneiii 
Giaoean nel tonno di profonda notte • 
Nel colmo del rigor del erodo Terno » 
Quando striduli fischi i freddi venti 
Tramandan con costanza ; mi sia dato 
Di ricovrarmi totto amico tetto , 
Che in rnral foeoa ineantttiico liede 
Fra la ibretta iibilanle e il lido, 
Bertagliato da immeoti caTalloni ; 
Ove il vivace fuoco e la candela 
Scacciano il tetro bujo: ed ivi assiso. 
Reso di me mag^or, coli' ombre altere 
Mi ponga a conireriar di qnn tapienti^ 
Che Su qnai numi dalla pritca etado 
Venerati ; perchè furono infatti 
Benefici quai numi; l'universo 
Coir armi e l'arti riducendo culto ^ 
£ felice in un punto • Dai tublimi 
Pensieri attorto , il gran volnme anùeo 
Pongo da banda ; al meditar profondo 



INVERNO. M 

L'alniA mia ti mbbuidoiM; e lentamente 
Ecco che egli occhi miei , pìen di stupore. 

Passati davanti a lenti passi e gravi 
I venerandi spettri . £ pria di ogui altro 
Miro, saluto Socrate, costante 
Neil' esser virtuoso; allorohè tutta 
Eia conotta la sua patria. Ei solo 
Dei tiranni al furor resister seppe 
Con petto adamantino ; e con corafjgio 
Seppe ubbidir in vita , ed anche in morte 
Della ragion tranquilla al santo impero 9 
A quella voce del tnpenio Iddio , 
Che ascolta in se la oogitante mente. 
Oh gran maestro di morale! oh grande 
Più che ogni altro mortai nell' esser saggici 
Siegue Solon che sull'immensa base> 
Dell'equità volle fondar la sua 
Repubblica: frenar con dolci leggi 
Seppe il popol vivace 1 e seppe ancora 
Serbargli quello spirto e quel coraggio , 
Che sovra ogni altro lo distinse e il rese. 
Per l'ardita franchezza e le bell'arti. 
Degno di allori : che non ebbe uguali: 
E che divenne della Grecia colta» 
Non die del mondo meraviglia e vanto . 
Ecco Licurgo austeramente saggio , 
Che sotto rigorosa disciplina 
Volle a forza curvar gli umiiai aiTetti. 
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L'fmpeitemto dnee (a) ii fcigii0; app«ittf 
Com ndle Temopili cadé», . 
Carco di gioria; alUr ehe la ana wUm 

Alla patria votò ; e colle gesta 

I rigidi precetti di Lieiugo 

£i confermò . Àriatide poi miro , 
D'immacolato cor, «U fironte obmiIa ; 
A cui non voce adnlatrìeo , o aom« 
Dìè il titolo di giusto . Rispettato 
Fu per la nobil povertadc; e giunse 
A superar la fama del rivale ; (b) 
Sagrificando della pfBfcda al btne* 
Fin la ava i^oria Mfetafa. indi apparino 
Vem^ Oijnon , dst tn once aataubo» 
Por ndi'aspetto mostrasi ganti! e . 
Ei col suo genio, e con maschil fermesaa 
A cancellar giunse l'ontosa taccia 
Di gioFanil diisolut«^za . In campo 
Flagol divosno dell'aiterò F«fao ; 

II fido amico Italie pftìirìe mnm 

Ei fo dell'arci ol «erto ; e nel gran fasto 
Delle ricchezse si serbò modesto . 
L* u itimo della Grecia <ieciinaiite , 
Illustre £glio , )»onaien>90 il aegiWy 



{a] Leonide . 
(ÀJ Temistocle. 
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Timoleone, di Corinto onofo. 

Tardi la gloria in tempi aMaì dÌTmi 

Dai prischi a 8p chiamoUo: oh qualfermeff^a» 

Qual felice mostrò pietoso cuor« 

Quando il gonnano nel tiranno pianto 

Dal tno braccio tronato I A Ini àappmmù 

Miro la coppia de'Tebani illnitrì , (a) * 

Le cni virtù con eroismo unite 

Fcron sorger la patria a sommo grado. 

Di lii>ertà, d'impero e rinomanza. 

Ecco ancora colui col qoal ai oarinae 

JLi' Ateniate omt ; cotdido ammaaa» 

Di fecce dopo se laaciradd : è desto, ^ 

È Focione il Buono . Ognor sereio ; 

Del vizio inesorabile nemico 

£i fu : e di virtù fedel aegoace , 

Finché rette lo etate eoi ano Iwaccio • 

Ma 4juando poscia nel private, iUntti» 

Suo tetto rìtonsò; le dolce pace , 

La felice prudenza gareggiare 

A serenargli il ciglio: ed un amico 

Più costante di lai, né più cofteee. 

Nella scuola d' amor posè Étnesassi • 

Dell' antico Liciuge si %Ko estiMp, 

Vittima generala di vne wia 



(e) Pelepida ed fipasdaonda. 
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ImpfeM, per siérmr ui marcio Stato » 
Agido il aegae ; ohe le ttesM Sparte 
In tenrile averuie immena ei ride • 

L'eroica coppia Achea ne chiude il treno. 
Arato , il quale riaccese alquanto 
La Greoa intorpidita libertade : 
Filopemene il biaTOt della patriit 
Unica speme , e &¥orito avanio • 
Egli a frenare non giungendo il Insto » 
Tutto il rivolse sulle schiere armate. 
Qual rozzo contadino , il suo podere 
Di lavorar non ebbe a sdegno: e in campo 
Tri%nfÒ per brarura ed espertena. 
Ne Tiene appresso numerosa gente 
( Disoendensa di eroi f ) eon ciglio austero • 
Ella peccò soltanto ( se chiamarsi 
Colpa si^uò) nell'eccessivo affetto 
Che nutrì per la patria. E Nume il primo* 
£i fu di Roma il fondator migliore; 
Che 1 costumi de' suoi rapaci fi|^i 
Raddolcir seppe . Segue Serrio il Rege , 
Che sulle basì solide gittate 
Da lui, si estese sulla terra tutta 
La repubblica immensa . I venerandi ^ 

I gran Consoli suneio dipoi • 

II Padre della Patria» (a) quando assiso 

(aj Marco Giunto Bruto . 
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Nel tiibunal tremendo, austeramente 
Di padre estinse in sen privato affetto • 

Camillo, il qual fu vindice soltanto 
Dogi' inimici della patria ingrata; 
Che dì perderlo indarno Feo gran sforai . 
Fabrisio spregiator di quel metallo 
Che conquide ogni petto: e Cincinnato 
Rispettabile ancor per quell'aratro 
Clio riprendere amò. Ecco cohii 
Che volontaria vittima (a) si offerse : 
Non curò di natura i dolci affetti ; 
Della intera città no 1 pianto amaro ; 
E rìgido in serbare il giuramento , ' 
E in ubbidire dell'onore al fiero 
Comando, ritornar volle in Cartago . 
Scipione, il cortese Generale, 
Umanamente coraggioso ; ei giunse 
Della gloria alla meta in fresca etade: * 
E nel bollor dì gioventude istessa. 
All'ombra rìtirosti di Lintemo ; 
Ove dell'cr.aicizia e di sofìa 
Visse in dolce consorzio. E Tnllio mito. 
La di cui eloquenza espugnatrice, 
Almen per poco , il rapido destino 
Frenar poteo di R<|ma palpitante : 



(«) Regolo 
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£ rinTitto Catone ehe condnsae 

La »na virtù fino all'accetto : e Bruto » 

Te infelice rimiro ancor; che avesti 
Tenero cuore, e che con fermo braccio» 
Spìnto da rispettabile virtude. 
Sollevasti il pugnai contro l'amico. 
Altri ben mille , e mille di mia musa 
Meriterian tributo ; ma chi puote 
Le stelle noverar; e chi cantare 
Del loro influsso in questo basso mondo? 

Ma chi veggio apparir dal lato opposto l 
Bello , tranquillo , vigoroso ; appunto 
Come é di primavera il sole ! É questi 
Il Dio di Cirra, o il Mantovan pastore? 
Di ardito volo, il genitor del canto, 
Ecco che ancora il grande Omero appare. 
La Brittannica Musa (4) al fianco suo 
Marcia del pari ; e a mano a mano unite 
Ne van per l'erto calle della fama. 
Né sono ad essi disunite l'ombre 
Di quei vati, che seppero destare 
Sulle scene il patetico trasporto 
Degl'incantati Ateniesi cuori: 
Né quei che il plettro di sonore corde 
Temprare con mirabil ^elodia . 

Ah voi non mai di qnesto sagro coro 
Ornamento niiiilior, mi abbandonate: 
Voi mi assistete assidui nelle notti 



I 
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Che allo studio consacro: e mi fornite 
Elevati pensieri ai vostri- uguali • 
Silenzio amico, solitario nume, 
Ta Teglia all'uscio mio ; tu fa che alenilo 
Indiscreto mortai non mi distolga • 
Non discacciar però quei pochi amici 
Che onoran spesso l'uinil tetto mio ; 
Pien la mente di scienza , il cor di fede, 
£ di sincera ilarità lo spirto. 
O se discende dal Parrasio colle 
Pope , noi frastonar ; oso è sovente 
Di venire il mio spirto a sollevare , 
Nell'ore che sacrar soglio alle muse: 
Poiché sebbene dello stesso Omero 
Dolce non meno è il canto suo; pur grata 
£ più l'amenità dei suoi costumi • 
Tn dove sei Hammondf ov'è l'amante 
Delle Dive canore; ov*è 1* amico? 
Ah perchè mai nel fior di primavera , 
Aliorciie cominciava coi suo canto 
A dinio:iitriir tanta virtù, profonda» 
£ si fervido ingegno , fu rapito 
Così repente alla speranaa nostra? 
Che giova or più quella sì nobil brama , 
Che punse il petto tuo con tanto ar-lure, 
Di fama conquistar ? a che l'immenso 
Prematuro tesoro di sapienza? 
A che giovò distingaerti fra gli altzi 
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CioTani pari tuoi , nel sottenere 
Della patria l*onor con tanto zelo f 

Oimè, quoll' iiirantf^vole tuo brio; 
Queir anlor per le muse; quel soare 
8orri({pnte costume; e quel sinceco 
Amichevole core , oimè sparirò I 
Ah sì , che solo a noi mostrato fosti 
Per reprìmer le nostre stolte inchieste ; 
Ed insegnarci che la vita r un fogno • 
Ecro come vorrei nel losco verno 

Menar miei giorni in compagnia di amici 
Di pieghevole tempra ; e che a seconda 
Del tema , or divenissero giocondi , 
Ed ora mesti . Elsaminar vorrei 
Insiem con essi , se con lento moto 
L'immensa mole di natura surse • * 
Dal cieco vuoto, O dall' Eterna Mente 
Ebbe un tempo esistensa . (5) La sua vita» 
Le leggi sue, i suoi progressi, e il fino 
Gioverìa rintracciar. Cosi per gradi 
Dai lumi appresi, delTinterno bello 
Anipli j)ros[Ktti scorgeremmo allora: 
E mireriaino cuu stupur diffusa 
La perfetta armonia in ogni cosa. 
Oseremmo di poi volger le inchieste 
Al moral mondo, che quantunque sembri 
Confuso; pur con ordine sublime . 
È disposto ^ ed è spiuto dalla mano 
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Della Sapienza, che conduce il tatto 
Ai bene uni?ersal. La saggia Clio 
PoicM del tempo negli ótcuci gorghi • 
Ci menerìa » per additare! il come 
Crebbe un impero , declinò , poi cadde 
In più stati diviso . Ciò che rende 
I popoli felici ; che migliora 
i lor terreni ; e che concede loro 
' Le raddoppiate messi ; ed all'opposto 
Per ^pial ragion sotto più chiarì cieli. 
Della nata» nel più ricco grembo , 
Languiscono altri ammiseriti . E mentre 
Cile noi cosi ne andremmo ragionando; 
I nostri cuori rimarriauo accesi 
Di quel raggio purissimo divino , 
Che del buon cittadin e virtuoso 
Incende il petto . Ma se sorte umile 
Oli ardenti slanci di nostr*alma acoesa 
Ci condanna a frenar; pur anche allora 
Resi maggiori dell' ambizione , 
Le private virtudi apprenderemmo • 
Come dolce menar vita rurale , 
In meazo ai boschi e alle tranquille valli. 
O pur, come allettati dalla speme. 
Saper con occhio acuto prevenire 
A traverso lo spazio, immenso, oscuro 
Dell'avvenir, le meditate scene 
Di godimenti e meraviglie ; a cut 



INTERNO. 

La mente nostra riflettendo, ascende 
Ad infinite immagini; scorrendo 
Di stato in stato, e poi di mondo in mondo* 
Ha quando poi da sì gravi pensiorì 
Resterà nostra mente sopraffatta t 
Noi per sollievo, permutando oggetto. 
Verso la caprii riosa fantasia 
Ci volge rem festosi ; e formeremo 
Le rapide pitture; le leggiero. 
Giocose idee, non per lo innansi appreso:- 
Onde il vivace spirto e Tumor follo 
Destan piacere inaspettato e riso . 
In quell'ore medesnie nel villaggio 

Si dà esca alle fiamme , e intorno a quelle 
Assisi i contadini -, dei folletto 
Si racconta , si afferma-, • pur si credo 
L'istoria; perchè sempre in cuore umano 

Il superstizioso onore ha possa. , 
O pur la danza rusticana viene 
Le loro sale a ravvivar. La gioja» 
Il semplice trastullo, del pastore 
Invadon Talma, che del poco è piga* 
Lo schietto riso , Tin volato bacio 
Da donzelletta che dormir s'infinge, 
O che appressossi astutamente a caso. 
Si osservan ivi ; e il hallo regolato 
Da naiional musiche note • Vola 
Cosi notte vernai fra l'allegria . 
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Nella città popolo immenso iotanto 
Si affolla, ti raduna nei gran crocchi; 
Si ragiona, si ciarla, li bisbiglia • 
I sconsigliati figli del baccano , 
Lungo il ruscello della falsa gioja. 
Ver la distruzion corron veloci. 
Quella erinne infernale, il Giuoco, piomba 
Sopra il cuore corrotto, e seco adduce 
In un abisso di total mina 
Pace , oDore , virtù , ricchene , amici , 
Ed i stretti congiunti . In mille fogge 
Nella magion danza vivace è desta. 
Dei magnati la pompa in mostra pensi, 
£ allo splendor brillan de' cerei torchi 
Le gemme scintillanti , le sfoggiose 
E ricche vesti . Il damerino intanto, * 
Allegro, estivo insetto, "si dimena, 
E impolverato il criii s< urre e si mostra. (6) 

L* ombra tremenda d'Hamlet (7) appare 
In sulle scene: Othello (8) s'imperversai 
Piange Monìmia (9) sventurata : e tutta 
In amor Belvidera (10) il cor si sface, 
n terrore cosi spaventa i cuori; 
£ irriga per pietà le gote il pianto. 
La comica Taiia ancor sovente 

' Fa di se mostra ; e con scaltresaa il riso 
Desta nei spettatori. Né disdegna 
Anche alle volle di elevar suo stile; 
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Dipingendo la srona fortunata 

Di nostra vita ; ed in Bevil (a) mostrando 

Quanto adornar , quanto allettar può un core* 

Oh tu, il cui saper Tasto e profondo. 
La cui perÌKÌa consumata » giunge 
Ad iscoprir le ascondite sorgenti 
Delle molle del mondo; ed a cui diero 
Le Grazie i doni loro e Apollo unio 
L'animator suo fuoco; onde mostrarti 
L'ornamento , la gioja ed il custode 
Della piaceyol vita e dignitosa: 
Oh Chesterfield (la) alla rural mia musa 
Concedi che si adorni del tuo nome . 
Pria clie umile tVa romhrc si linselvi, 
Fa che ottenga i'onor, clic tanto ambisce» 

* D* esser nel tuo corteggio ella arrolata ; 
Dappoiché non disdice ad ogni musa 
L'esser seguace tua. A te dappresso 
Ella cantar potrà con più certezza 
La tua mente sublime, il genio tuo j 
Allorché cou brittannico disprezzo. 
Allontani da te gli allettamenti 
Del corrotto potente . I tuoi costami 
Eleganti & tal segno , che del Gallo * 



(a) Un personaggio nei ComapeooH Amanti,. 
scritto da Riccardo Siitele (i i) . 
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Vincon ]a millantata politezza. 
Quel vero spirto energico, vivace » 
Che con Attico frisso, e con melata 
Satira , la coi grata , aeata tempra » 
Senza punger corregge . O in altra parte» 

Se dall'estro rapita ella sen Toli ; 
Fa che veder ti possa in quei bei giorni » 
Quando della Brettagna i figli uniti 
Sono in congresso ad agitar gli affari • 
Iyì per te la verità diviene 
Più bella; e per te cinge in dolce foggia 
Dì persuasione il gialu ammanto. 
Alla ragion che il tuo partito assiste 
Tu ridoni i suoi lumi, i suoi pensieri. 
Pendon dal labbro tno ubbidienti 
Le passioni che neiralme desti; 
£ suo malgrado la contraria parte , 
( A misura che or lento, ora vivace» 
Or con vigore il copioso rio 
Dell'eloquenza in agitar adopri) 
Sente dei detti tuoi la dolce forsa • 
Avventurosa musa mia; ritorna 
Nella cara capanna . Or ecco , mira 
Come del verno ai di festosi siegue 
Il gliiaccio; e per lo azzurro ciel sereno 
Vola r aereo nitro , suiFocando 
L* umidità malsana ; e alj' aer spinto 
Nuova donan4o elementare vita. 
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La lucid' atmosfera si condensa ; 
Kd il suo freddo gravitando , cinge 
I nostri corpi , resi più robusti . 
Nutre , rarriya il nostro sangue : affina 
I nostri spirti : e con yeloci slanci 
Scorre pei nervi , che nove! vigore 
Hanno acquistato, e giunge nel cervello» 
Ove risiede freddamente accolta 
L'alma , ch*è chiara come i cieli , e acuta 
È come la stagion . Tutta , si tutta 
La natura risente dell' inverno 
La forza animatrice, che un disastro 
Rassembra all'occhio negligente. Sugge 
In abbondanza vegetabil alma 
La solla che dal gelo è depurata» 
Ed acquista vigor per la stagione 
Che rieder deve . Più color vivace 
Tramandono le fiamme. II corso usato 
Tengono i fiumi ornai più chiari e puri; 
Più ranco il mormorio pel duro gelo , 
£ il lor profondo « trasparente seno* 
Palesano agli attoniti pastori . 
Ma gelo , o tu , dimmi che sei ; d'onde 
Quel tuo frizzo deriva e quella forza 
Che invade il tutto, e ch'evitar non paote 
Neppure il fluido » fuggitivo umore f 
Nop nasce forse in te tanta energia 
Da quelli miliom di uncinati. 



INVERNO. 

O a doppio cono combinati tali » 

Che sfuggon dalla vista , e che diffusi 

Son per l'acqua , la terra , e il cielo immenso ? 

Allor che il giorno a declinar comincia « 
Gelido vento con acuto soifio 
Dal purpureo oriassonte si sprigiona , 
£ forma discorrendo su lo stagno 
Una tunica assurra: o del ruscello 
Che querulo scorrea , il corso arresta . 
L'umor disciolto ptT metà nel giorno, 
Non più gorgoglia , ma indurito resta 
Sulla sponda palustre, o aguzzi scogli 
Di cristallino speglio cinge; alfine 
Riman fra sasso e sasso imprigionato » 
E sotto il ghiaccio brontolar si sente . 
Alto risuona la gelata terra ; 
Onde fa udirsi con ina;i.»;ior vigore 
La voce del mastin , che vigilante 
Custodisce il villaggio e abbaja al lacUo; 
n mugolar della giovenca; e l'urto 
Della caduta di remota fonte , 
Resa dal freddo più sonora e greve; 
Al peregrin fa rimbombar da lungi 
La calpestata concava pianura; 
Da polo a polo di stellato ammanto , 
Intensamrate acuto il cielo splende , 
Mondi infiniti dischiudendo al guardo • 
Tranquilla notte s'impossessa intanto 
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Doir intera natura , col suo freddo 
V eloce i n fl usso : e il ghiaccio ognor si accresce. 
Finché la pigra aurora non appare ; 
E soli* afflitto mondo non rivolge 
I suoi languidi sguardi. I varj effetti 
Allor si scuopron della cheta notte. 
Pende il gelato umor dalle grondaje; 
Dalla muta cascata; ove rassembra 
Soltanto mormorar pigro il torrente . 
Forman del gelo l'ammiranda possa 
Di cangiante color figure strane. 
Erro il rnscello che dal colle sgorga» 
E d«'l iiiorno al chiaror non altro mostra. 
Che di livido gelo un lustro piano • 
Ecco curvata sotto il bianco incarco 
La gran foresta; e l'indurita neve 
Sotto le piante del pastor risuona: 
Sia che con mesta fronte in* traccia vaghi 
Del suo languido armento : sia per giuoco 
Ch'egli veloce sdrucciolando cali 
Dairalto monte per la liscia costa. 
Poscia che por da banda ogni lavoro 
È forca ornai , ai capricciosi schersi 
Si ahhandonano i rozzi giovinetti; 
E sul fiume affollati in varie bande. 
Or divisi , ora uniti, e ognor felici 
Rotolante paleo sferaan . O dove 
Lungo i canali del ramoso Rena^ 
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( Che ogni pioTincia traboccando inonda 
Della molle Batavia ) più del reato 
Scorron yelocemente , e(|iti]ibrati 
Sopra zoncoli forrerr f^l allora 
Tutta la terra è li^ ta, e in folle gioja. 
Nè sulle nevi di far pompa avari 
' Son del norte i signori . Ben vivaci , 
La generosa gioventù correndo » 
Forma contese sn veloci slitte: 
Mentre non mancati «li animar le gare 
Di Scandinavia o le beltà fiorite , 
O della Russia le amorose figlie. 
Seren, salubre, allegro è il giorno adesso, 
• Ma di breve durata . Oriisontale 
'È quella vìa che scorre il sole: eì pende 
Nel più remoto sud; e inefficace 
E nel percuoter le gelate rocche; 
Che ad onta sua serbao i monti ognora 
L*aisurro lustro ; non risenton punto 
La sua debole forza ; e solo alquanto 
Si rallentan le valli ai rai riflessi ; 
O la neve ammassata in su dei boschi 
Comincia a liquefarsi , al suol stillando 
Gemmate goccie di splendente umore. 
Odesi intanto in ogni parte il grido 
Dei cacciatori é dei seguaci cani , 
Che più della vernai stagion ferali , 
Desolan le campagne , ed a soqquadro 
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Qoadrapedi ed augei pongon per giuoco • 
Pur se vorremmo volgere lo sguaido 
Ver la fiigida zona, ove la notte 

Rc^na per lunghi sconsolati mesi " 
Sul lucido deserto e il ciel stellato; 
Bene a ragion fanciullo il nostro verno 
Ritroveremo, e di sue pompe nudo . 
Vaga colà fra quei deserti immensi 
L'esule Russo : la natura istessa 
Lo tien prigionf , e di fuggir gli vieta. 
NuU'altio si ofìPrp all'occhio suo dolente. 
Che derelitti, solitarj campi 
Che si disperdon fra l' eterne nevi ; 
Selve gravose ; solidi torrenti » 
Che attraversando i glaciali orrori 
Recan tributo al gelido oceàno . 
Grame città, che immenso suol separa^ 
Ove non mai a consolar gli afflitti 
Giunge nov^la delle eulte genti ; 
. Se non soltanto allor che l'annuo corso 
Verso il ricco Catai (a) volge mercante . 
Eppur colà la vita è un ben; pur si ama. 
Fra lucidi deserti alberga l'uomo 
Di pelliccie vestito: a lui non manca 
Il fossile carbon ; non Tannellino» 



(0) antica denominaalane della China • 
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Candido al pari della pura neve 
Ch'egli calpesta; e il nero sibelliiiOy 
O di pelo macchiato a più colori ; 
E cento , e mille altre più belle vesti 
Che lorman delle Corti 1* ornamento 
Il più costoso. In mezzo a quelle nevi 
Dormono i cervi raggruppati insiemé 
Per riscaldarsi Tun 1* altro a vicenda: 
E dorme immerso in grembo ai bianchi gorgh 
L'alce, che appena fra qoe'nivei gioghi 
Fa comparir la sua ramosa fronte. 
Il cacciator spietato, non di alani. 
Non d'arco risuonante ha mai bisogno. 
Né di molta fatica, onde dar caccia 
Alle timide belve fuggitive; 
Ma mentre quelle il palpitante petto 
Spingon , sfinite, contro i ireddi massi, 
£ stridono, pietà chiedendo invano; 
Ei coh pesante clava le stramazza. 
Lorda le bianche nevi di lor sangue ; 
Ed estollendo al elei grida di gioja , 
In sua dimora le trasporta . Ascoaa 
E per metà de' pini la foresta; 
£ Torso , il rozzo abitator di quella. 
Irsuto il pelo di pendente ghiaccio , 
Infra le piante lentamente vaga . 
Più s'inasprisce il elei, e più diviene 
Egli feroce : il sno covacelo formii . 



•7» INVERNO. 

Fra gl'inclementi , galleggianti ghiacci ; 

Severamente sofFrrente , a sdegno 

Ha il <l(*l)()If lamento, e indura il cuore 

Contro l'edace, assalitor bisogno. 

Nell'ampie regioni , ove fioote 

Suole al cono affrettar suo pigro carro, 

ÀTvi^ana turbolenta naaìone 

Che dal gelido Cauro (a) vien trafitta; 

• Che ignora quasi ogni piacer, nò teme 
Travaglio alcuno, ed è ferace al sommo. 
Ella altra volta riaccese i petti 
Dell' uman germe, che viTeva immerso 
In dironata schiaviti^: si spinse 
Con marzial vigor da orda in orda , (b) ' 
Fineliè feroce e irresistibil giunse 
Nel dehol mezzodì, .ove altra forma 
Donò alle genti conquistate . 1 tìgli 
Non son così della Lapponia; a scherno 
Hanno il mestier brutale ed insensato 
Di guerreggiar. Non spìngon loro brame 
Oltre di ciò « he somministra ad essi 
La semplice natura. 11 natio monte 
Amano al sommo, e fin di lor tempeste 
Vivon contenti. Non desìo fallace ; 



[a] Vento di nord'Ouest , o sia maestro. 
(^1 Le vaganti famiglie Scita. 



Non bisogno inventato dall'orgoglio^ 
Di lor tranquilla vtta il eono turi»; 
Né aon cottietti a amankf per entra 
L'irrequieto laberìnto amaro 
Di cupidigia , o dì piacer . Lo renne 
Formar! la lor ricchezza . E tende, e vesit 
£ letti, e cibo salutare, e colmo 
Nappo fomiscon di be?auda grata . 
Deeili al cenno del signore, il collo» 
Sottopongono al giogo della dlitta; 
E lo tnMportan con veloce moto 
Per le valli ed i colli, uniti ornai 
In un sol piano di marmorea neve ; 
Fin dove giunger può Taouta Tista, 
CHe si disperde fralla immensa» aaaanm^ 
D'niY^rmeiato giel lucida crosta: 
Allora cc4 soccorso della luce , 
Delle meteore, le cui fiamme* ognora 
Son rifrante .su i oieli ; e coll'aita 
Delle vivaci lune e delle stelle, 
Cke scintillando aequistan doppio biìoi 
Dal lucido deserto ; essi anche al colmo 
Della notte polare-, un di bastante 
Ricevon per condursi alle lor caccio; 
O per guidare i loro arditi passi 
Yexso le belie^iulandesi . aiede 
La sospirata primavera; e mentr» 
Dal neUbiofo meriggio lentamente 
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Sorge la fosca aurora , il Sol gradito 
Spunta rapante» a a pitciol gradi espanda 
La tua ciesoaDta enrra. Alfin si anofta 
Con giro orinantal nei lieti men; 
E nel eorto spirai , più da Ticino 
Ognor tuffando rinfìammato disco, 
' Gira di nuovo e riascende in cielo* 
In quella dilettevole stagione , 
Mei torrenti e nei laghi» onde han la entaa 
GrincantevoU monti di Niemi » (a) 
E nèl Tenglio (b) oHe scorre fialle spondo 
Di rose orlate ; copiosa pesca 
U Lappone rinyien • Carco di preda » 



{a) H signor Maupertais nel suo libre deUa A 
gura della terra, dopo di aver deaeri tie il bel lag» 
e montagaa di Niemi» in Lappooia, soggiunge ^ 
éé asfts ktuUtur neat edmei fUiukun féu oooamn 
àB' veir e9t papeurs iélmr éu Uè qm Ut gmu 
(dtt pay^s appelUnt beltios, et qu'Ut crment itn Ut 
esprits garéUnt éUt mmiagH€t* ifesis f&met 9f» 
pajé^ éM hklimu iP onrs foe l'an iMt friqumm 
Ut ^ JUuj mmt mut a'eit «imef aneaii. À «et 
«ml^il paréUtek pUi&t d» rasiorf d«# Fin 0$ du 
Gémei t qua it msn* 

|à| Lo stesso aateve tllèrisee» je fusturpris de 
mottstàf Ut ècrdt de cette r'wiere {ìm Teaglio ) det 
rotet d^un rouge mu» mtf^ qn^'mtm gtUimàtt 
dmm mtjatrdmt* 
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All'imbrumi del dì riede «Uà tenda» 
Colmo U pott0 di gioja ; e appena ptunlor 
Gli ai prepara il fuoco dalla catta » 
Amorota compagna ; ohe nel giorno 
Tutta occupossi in utili faccende . 
Oh ben tre volte fortunata stirpe « 
Da poTertade» dal logal laech^^o» 
Dal rapace potere preterrata I 
Fello interette fra dì toì non anco 
'Del Tiaio ha epaiel i ma f erbate 
Costumi candidissimi. L'oltraggio 
Da voi s' ignora ; e con infido amore 
. Non ai aTvelena il vostro cuore , o porg» 

Argonent» di aAuino alle donneile • 
£0tendi o muta il aolitario toIo 
Oltre del lago dì Tornea : lorpaata 
L'Hecla, che in mezzo alle deserte ncyf 
Fiammeggiando si elevar indi t'innoltxn 
Nella remota Groenlandia ; e giungi 
Infine al polo iilesto.» oto la Tita 
Va per gradì maneando, e alfin ai ettìnga»» 
Sulla teWaggia , eppur stupenda eeena» 
Arresta i vanni, e nuovi mari osserva 
Sotto altro cielo . Ivi l'Inverno ha sede 
£ntro una regia di ceruleo ghiaccio • 
Itì egU frena i metti auoi-a^uaci; 
.Mentre che per rimmenaa aerea taln 
Odati l'alto ed iscattante rombo 



é 
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Della tempefte, ehe ifireiMita 
'Ivi iltirmnno mille modi ittTenta 
Onde ffogftr la rabbia eoa; ed irl 

Arma i venti di ghiaccio distruttorey 
L'impetuosa grandine compone, 
'£ formando di hctì ua serbatojo , 
Quinci ora opprime per metede il globe». 
* Verso l'onental Tartara «piaggia » 

Poscia rivolgi i vanni tnoi , scorrendo 
Lungo il mugghiantc lido; ove da quando 
"Ehhv il tempo principio , son le nevi 
L'un sull'altre ammassate msino al cielo. 
Alti monti di gblo soprapposti 
Sono a monti di gelo ;'e di lontano» 
All'occhio del piloto assiderato, 
Rasseinbran l)ianche, agglomerate nubi. 
Orridamente accavalciati in massa 
Pendono i smisurati Alpini monti 
Sul vasto mare: o in spaventevol modo 
Squarciano i flutti con rottami immensi. 
Che si distaccsn dirupando al fondo • 
Scosso ne trema il congelato polo. 
Come se fusse ritornato il Caos. 
Lo stess' oceano , non reggendo all'urto 
Di quella fona ohe il circonda ovnnqna 
Pel gielo immenso che l'ingombra e frena, 
Tin nel più cupo fonde gli vien tolto 
Anche il muggire ; ed offre un freddo plaao 
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I)*ifpidi mgU galleggianti , 
Vedovi di TiVentI ; che ver ranstio 
In quei sterili mesi a «sgion vanno. 

Quanto infelici son coloro i quali 
Inviluppati fra gli enormi ghiacci. 
Danno al sol che tramonta il guardo estremoi 
Già 9 già la notte orridamente piomiNi 
Sul capo loto , e il mortai giel ne-aocieaoo 
Più la lunga durata . A simil lato 
Tu (a) soggiacesti pur ( e che non osa 
L' anglico ardir ! ) quando primier tentasti 
Aprirti nn varco coli' audace prora, , 
Colà dóvn rasaembrm ohe g^om * 
Natura il serri con eterne epraa^^e. 
Nella ferale region di Anina " 
Egli fu colto ; e il debol suo vascello 
In uno istante fra gì' immensi scogli 
Rimase chiuso : ahi che in gelato gruppo 
Giacque il noccliiere sul timone estinto ; 
E sul cordame , e sulla vela, intento 
Al proprio posto , ogn' infelice giacque* 
Vicino a queste spiagge, dove a stento 
L'Oby selvaggio con gelato umore 



(a) n signor Ugo WUleuf^ elio Ite spedito dal- 
la Baglna Ulsabetta aUa asotorla del passaggio 
nord-est* 
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ProsiegiM il corto suo, v'è dei mortali 
L'altìma «pecìe, pel mmolo «ole 
Che l'uomo tUeva e a matumaa il porta;f 
Come appunto le piante» À ^pn.piii sona 
Di natura la {orma . 11 fioddo aentp 

■ Li forca a ricercar ime caverne > 
Ove a un lan^ido fuoco amìù accanton 
ToMtaa la «oja deU'atanio bijyo . 
Dimioiiir oWalli^ria toont^nta. 
l¥i aooDaiaohiali fra lo pdli avvolti: 
Bcheno ylvace , canto , tenofeaae 
Sono ignorati ; e ad essi non è coota 
Altra esistenBà ài viventi, in £^où 
Degli ofti , «ile passeggian sulle nevi , 
Bmtali al par;4i lor . Fioeiià l'4i««oca . 
RieomtianMKio oon atto smunto soee. 
Sparge lungo crepuscolo ^ od i campi . . 
Riachiarando già , già ; invita a caccia 
Ogni selvaggio di iaretra armato . 

Ma r attivo governo a che non giunge , 
MoTellafiKma dando aU'.nomJ.cÌ44 Cielo. 
Un gran genio aspiralo » toppo tmnco. 
Dalle gotiche (i3) tenebre lo sparso • 
Popol selvaggio da che il tempo è tempo , 
Ed un negletto , smisurato impero*. 
Pietro inunortal ; primiero &a i moiMirohit 
Sgli a mm a nai la i«|pon ntrosa:. 
Le roochoy lo maiommo» i fiumi » i mari. 
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I mal fommetii figli; e mentrt Tinte 
il barlMio feioee , eitoUe raomo 

A più toUiiiii idee. Dei pritehl mi » 
O Toi ombre onorete, che pel coreo 

Di tante età vi affaticaste e tante 
Nel formare un sistema di governo : 
Mirate il gran portento t Ecco quel prence 
Che non he perì , ebbendoneie un Uostm • 
8a ovi regnato avee infino- allm 
Ombra tenace di poter bugiardo» 
Eccolo conculcar con alma granda 

II molle lusso delle corti , e gire 
In lontane contrade ; in ogni porto 
Deponendo lo eeettro , ed impiegando 
Gpn lomnM onore Tinitanoabii braeeio 
Ai meccanici ordigni. Itì raocof^e 
Delle leggi , delle aiti , della gnena ^ 

E del commercio i semi . In patria riede 
Colmo di spoglie opime Europee. 
Indi innalaar città v edesi in timo 
Di li^cido deferte » Sorridente 
È il legiM Tegetabil eolie diami 
Solitudini meste. U fiume nnite 
È in societade a più lontano fiume ^ 
Attonito riman l'Eusiuo mare 
In ascoltar il Baltico fragore. 
Superbe flotte eeleano qnn rnvA 
Che l'ardita «ma* noa mai 
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Avean resa spumosa . Armate sohlei^ 
Si distendon ovunque; or repriraefido 
L'Alessandro fanatico del sorte ; (14) 
Or spaventando i fuggitivi figli 
Dell'aastero Ottoman . Son da quel suqlo 
Fugati l'ozio, l'ignoranza, il visio; 
Orgogliosi del prisco disonore : 
E tolge, da real destra guidata , 
D'arti, commercio ed armi altera ecena. 
Poiché qnant'egH immi^inò , protesse. 
Sostener seppe col suo grande esempio . 

Nell'ora vespertina, borbottando 

Con alito men enido i venti, un cupo 
Dostan sosurro dal merìggio . Il gelo 
Riman eonqniso, si discioglie in gocci» | 
Poi subitaneo si «Mve, inonda 
U suolo ; e i monti sembran maculati . 
Gonfiansi i fiumi , e d»»Ile usate sponde 
Disdegnano il confin. Dall'alte rupi^ • 
Di boscaglie coverte , a mille, a mille 
Plomban torrenti in ampie cateratte. 
Dalle nevi prodotti; e in nn momento- 
Allargando , rìducon la pianura ■ 
Un limoso deserto. Or questi mari 
Di tetro aspetto ^ che il non lieto polo 
Inondano , non piii fralle catene 
Del forte borea rimarranno avvinti 1 
Ma sollevando l'onde lor frementi 
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S'innalimn eon ìiitìboì&ìI aito • ' 
Odi rnggito che non oud'si allentt 
Fra profonde Toragim l' ti aggruppa • 

In mille monti il mare, e fino al cielo • 

I cavalloni inniUsa. £cco ridotto ' ' * 
In gran periglio il piano yÌM, mta «iitittulv" 
Setolala» tremante-, Tien-còmpteiM' * • ' 
Dai fluttnanti masiì; ma salTeana 

Pone in lermarn d'isolato ghiaccio - • 
Sotto il riparo; e d<»lla notte intanto 

II fosco Telo che ricopre il mare ' ' 
Più ne accretce l'orror. Elegger piiote ' 
L'umana Ibfsa alle sventale accolte. • 
Che il cireondano onukfueT La ifinitn ' 
Stanchean ; della firme la mordace " 
Rodente rabbia ; il sil>ilar de' venti; 

Il muggito dell'onde; e la caduta 

Del gelo che staccato , or Va scemando ' 

Il sno ftiiofe, ed or vieppiù l'addoppia» 

Con eco orrendo intomo al mar mugghialido ; * 

E ad accrescer l'orror' del mare immenso^ 

Col terribile slancio la balena, 

In compagnia dei pigri suoi seguaci, ■ 

Più procelloso e più sconvolto il rende ' 

Mentre che dall'inotpit» » remoto , 

Gelato lido traseomndo i venti , 

Fan che si senta l'ululato orrendo ' ' ' 

Dei famelici mostri , che la preda. 



Ivi ricercan , dal naufragio atteM. ' 
Eppur k ProTvidMiaa» ognor pieton» 
Rlmitaiido mi. ooeliio Tigilante 
n dabol* mortil ehm inrai fi afanna» 

Privo d'ogni spcransa ; il rìcondaoe 
Salvo di mezzo al disperato intrìgo. 
È già compiuto il tutto. Il truce Terno 
Sparge T ultime mt tenebre dente , 
E •nU'MiM oowiidM & tttmnéo 
Sentir ]*inipeio tuo. Ok-eome morto 
È il vegetabil regno ! Oh qual silenzio 
Di voci e di concenti! ahi che Torrore 
Distende ovunque il meato impero tuoi 
Folle mortai , la vita tua dipista 
Rimira in q«eUo • Scorgigli anm Uev» 
Di primaTeia florida, e TaidaMte 
Vigor della tua state ; il sobrio antitnne 
Siegue, che coU'età vizzo diviene; 
Poscia lo smunto, verno gli succede. 
Che ne compifOe la gran teena e ohindef 
Ove ton iti di gMdeima i fognt* 
E di felicità la mal ibodala , 
Immaginaria speme f Ove più sono 
Desio di fama, irrequiete cure, 
Affaccendati strepitoti giorni; 
Festive notti allegcamentoipeiitai 
E quel tnmalto d'iocMaoti voglie 
Fra il beo* e il milf * ék» Viamaù mcN^ 



Di tua tìU seguirò f Aimè, che adt^f». 
Sranito è il tutto 1 La vixtii «okanto 
Ne iopraTvìv«» olw i»iiiortal»d«U'iióflio 
Costante amica , oolawà Io«giiida, 

Ov'è felicità. Osserva, è giunta 
La beirauroral Ecco il oatal secondo 
Della terra e del ciel i Sente Natuca 
Alla novella creatiiee voce 
Rigeneiaiei afiàeiMini« viti» • 
Libera reta •mai ém ftmt • motte* . . 
Il gran sistema etemo che abbracciaodei * 
Unisce il tutto in un perfetto iiitero» -, 
A misura che estende il suo dÌN|po . '-. 
Della ragione «U'oeckif zmffiMta^ .• . 
Vi^pi^' QÌMas»al MMln» Oà t« clm «ìma^ 
Protuntnoio , 4» Holtrina in ?nao 
Dovizia festi ; or nella polve immerto li ' • 
Adora quel Poter, quella Sapienza 
Da te spesso tacciata : e vedi adesso 
Perchè il modesto merto , occulto visse* 
E n^letto mori . Ali* nom da bene 
Perché spettò in retaggio in questa vita 
Amaro fiele* che lo spirto afflisse . 
Vedova derelitta , perchè mai 
Degli orfani suoi figli in compagnia, 
Langnir si vede per la fiune e stento; 
Mentre'clie il lasso nel. dorato tetto 
Dimorava , a se stesso ognor creando 
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Non reali bisogni . Perchè mai 
Ia Verità» nata lassù nel cielo, 
£ la annata Tempenuua » inio 
Di Sapentìnon bersaglio e giiioco. 
Perchè la pena grata , ma crudele 
Predatrice, che celasi nel %eno, 
Tutte ei amareggiò le nostre gioje. 
Mortali Tirtuosi , angustiati : 
'Ottimi » o voi» che cosà podu siete , 
E che gemete sotto il grave pondo 
Di questa vita ; ah sopportate ancora 
Per altri istanti . Perchè piccìol parti 
Soltanto delle cose voi miraste 
Con vista limitata ; e le credeste 
Un male, ma noi sono • Passetaano 
Prestamente del verao le bunasdiey 
E il tutto cingerà la Primaveia. 



▲MNOTAZIONI 



(i) ThomtoB nel delineate i tratti nenvigMoil 

deir Onnipotente , in questo luogo particol«H 
mente si è valuto delle grandioie espressioni 
Bibliche. ^ai/?o«ii nubem ascensum tuumjqui 
ambidas super pennas ventorum ( Psal. CUI. 

3. ) — £t in circuita ejus tempestas valida 
(P«al. XLIX. 4. ) — Conquievit et sUuU onuùs 
terra ( Isaiae cap. XIV. 7- ) etc. 
|n) In Inghilterra questa specie è coal domestìM» 
come tono pretto di noi le • rondini. 

(3) Quest'enfatica espressione si atrficina Bollo 
allo stile orientare. 

(4) Alessandro Pope di eni si è Atta mmìmm 
nel canto della state. . 

|5) Thomton qui parla soltanto come po^. Fu 
mai sempre in ogni età permessa questa licen- 
za poetica: Virgilio infatti, quantunque della 
setta di Epicuro, non ebbe ritegno di avvilire 
gli stessi Dei da lui con tanta dignità impiegati 
nel suo poema i e. di divenir qu^si un aia to- 
rtai ista, qoando disse 

JPr'tMiphf ^um oc terrai , wmpoi^ ìiqumÈ^* 



Spirìiut òitiu titUf MmmfU9 h^itum per «rtiif 
Jfm agiiai moUm «f magno m corpm mitai 
( JSaeid. llb. TI. y. 7^4. 
CmI «nelle ti etpresieti peraltro' religi osi Mimo, 
non meno che toblime Pope, quando per sola 
licenza poetica , seguendo V aMurdo littema 
dell'empio Spinosa, scrisse 

AH are but parts of one stupendouse whoU , 
Whose body nature is , and God the souL 
( Essaf»Ofi man» epiatle I. t. ^67. ) 
ffl^ Se ThoBMMi aveste composto tal poema 'nel 
temp» in cui io ne fo la versioiio» differente- 
ìMtn mwnitihà deaentti I leiiofi* strbinlf dei 
quali por frappo aUponda oggsjgiorao c^goi cife» 
tà; poiché eottofo ideilo 
CoUn Iveida, nera • imtii ohlonM • 
8coflipeetl ad arte nel veetir^ noi gestii 
8i son resi ridicoli e molesti . 
(7) Hamlet Principe di Danimarca, tragedia di 

8hekei|>eare . 
(d) Ot hello 0 sia U Moro Veneziano, tragedia del 
suddetto . 

(9) L'Orfana, tragedia di Otway. 

(10) VmÈtna salvata, 0 sia la Conpstra di Fon»-' 
mia, tragedia' del medeaimo Otway* 

{is| Faneii commedia» dedicata al Re Giorgio I. , 
dal quale eUm in doii» 5oo. gliiaee* Qneato 
Mtore ebbe molti perte nella compilaaioae dello 
Sjmttaiore o del Cuttedo o Mmiief modorno; 
«fempoeo il fMbr o sia il eUu^kn ed sltre o^ 



Digitized by Google 



««7 

n chs però noa nmt del pini riputato. Fn ot»- 
tiiM filotofo» au pÌMtato molto «Ila tatiimi 
por cniy por i dno opntooU intiloUtl Crid • 
VUlHm» IngìéH; fn aoeiiMto» noi i7i4*> o^ 
•opnlio dolio Gainoni do'CwniHii. £gl| oim k 
londofOyO moti noi 1709. ( Obonftpiod, dlot ) 
(i») Filippo Dornor Sontope, eonto do Chèttoiw 
field, nacque nel 1694* * e mor\ noi 177^* (Gil^ 
bon't Works voi. II pag. xi5. ) 

(13) Tartare piuttoito. 

(14) Carlo m fio di SvetU. « 
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AL CREATORE, 



v/nni 



possente Padre, altro non sono 
Queste stagioni al variar costanti • 
Altra non son che tna diyersa immagot 
Tatto è pieno di Te dell'anno il corso. 
Ridente primavera l'amor Tuo, 
La Tua beltà, la tenerezza addita : 
S'invermigliano ì campi; olezzan grati, 
£ l'aer tepidetto, e il monte a gara: 
8t raTTivan le eelye; e acbietta gioja 
8i diffonde in ogni alma, in ogni senso. 
Le meraviglie Tue surcedon poi 
Nei mesi estivi; e ad essi son compagni 
La chiara luce e il caldo intenso. Allora , 
Propizio il sole» la stagion pregnante 
Rende matura . Nel tremendo tuono 
Spesso si annnnaia la Tna Toce ; e spesso » 
O quando spunta, o nel meriggio il sole 
Si soiFerma, o declina inver l'occaso; 
Fra ruscelli e fra boschi mormorando 
Ogni auretta Ti annonaia. 1 biondi campi 
PcKtoa mercè si veggon ondeggianti 
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PoicU in autunno . Colorate frutta 
Sulla natura , eon profitta pioTa » 
Óadon dal grembo Tuo; ampio ristoro 

Per lo sterile verno . Oli quanto, oh quant» ' 
Sei tremendo nel verno! Al trono Tuo 
^Tubi , bufere fan corona ; e l'una 
Procella all'altra cede il luogo. Oh coma 
Son ferali le tenebre I Tu retto 
Del turbine sull'ali , indici al mondo 
Di esser meschino; e col gelato soffio 
Tu rendi la natura umile e tetra. 
Misterioso cerchio! oh quale in esso 
InttlUgenaa I qual diTina forca 
Profondamento ti larrìsa ainiosa ì • 
Semplice aceoaiamento ! eppur sì adatto,. 
£ congegnato con accordo tale ; 
Che le cose succedonsi a vicenda 
Con incanto sublime : e si degrada 
L'ombra coli' ombra impercettibilmente 
In modo tale , che un perfetto tutto 
È formato, che sempre si succedo, 
E sorprende mai sempre . Eppur soTonto 
Errando l'uomo con brutal stupore 
Nel seno d'ignoranza, non ravvisa 
Te, né '1 Tuo forte braccio , ognora intenta 
"Uò superne a guidar mutole sfere • 
Nei più ascosi reoesti operi , e qynoi 
Emei^n vaporosi i grati doni. 
Onde si adorna prima veru. Scagli 
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Dall'alto Bole il fiammeg((Uttte giorno ; 
Nutrichi ogni TiirtBto; le ttmpeit» 
Sorgon per Tao comondo; e anlU «errs. 
Mentre sì grato eembìo in giro volgi. 
Tutte di vita le sorgenti allegri. 
Ascoltami Natura : dei viventi * 
Tutta raduna la genia nel tempio » 
A coi del ciel T immensa Tolta è tetto: 
Ed ivi ferrorota» in coro unita. 
Inno concoide ergendo , ^ clie adori 
Colui che fin di voi, loquaci aurettc. 
La freschezza ravviva col suo fiato . 
Di Lui parlate nei solÌDgbi apechi» « 
Ove fra rupi tremolando appena 
L'altero pino» un saero onore ispira 
Coir ombra sna . E toì che in fiero tuono 
Da lungi ancora spaventate il mondo, - 
Non che lo percuotete; ah sollevate 
In6no all' etra il canto impetuoso» 
Ed annonsiate ehi vi desta all'ira. 

« 

Sttsurranti mseelli , argentei rivi , 
Dite le lodi sue ; e concedete 

Che meditando al canto mio le innesti. 
Torrenti rapidissimi , profondi ; 
Placidi umori » che irrigando gite 
Là tortuosa valle; e tu supeibo» 
MaestiMo ^céan » ohe ia seno ascondi 
Di meraviglie un mondo , e che la v4bo 
Terribile di Lui fa che ubbidiente 
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O miigglii , o pur laffiDeni il tuo Ikagorei 
81 , tatti &te rifuonar tne lodi . 
• Fior, orbo o fratta invorso Lui oigoto 
Kobo frammisto di odoroso Incenso ; ' 
Ver Lui che adulti con il sol vi rendo, 
E con sua man fragranti e colorati* 
Incurvatevi o selve; opime messi • 
Incliinatevi a Lai ; e il vostro eanto 
Penétri il cor del mictitor tranquillo; 
Quando al cliiaror della ridente Iona 
,Riede al tugurio . Voi che in cicl veglialo ^ 
Allor che giace sonnacchiosa, inerte 
La terra , diffondete dolci rai , * . 
O voi pianeti; e loro argentea Uva 
Gli angdi vostri temprino frattanto 
Di meiao al firmamento seintillante . . 
Oh gran fonte del giorno ! oh fida immago 
Quaggiù del sommo Creator! tu rechi • 
Di mondo in mondo un océan di vita^ 
£ le laudi di Lai sulla natura • 
Imprime ogni tao raggio . Il tniAo moggo: 
81 prostri amilo il mondo ; e qual tremendo 
Inno , di nube in nube echeggi intanto . 
Lo ripetete monticelli : ah voi 
Muscosi sassi ne serbate il suono : 
£ voi vallee da Inngi in cupa voeo 
Fate eco a qaeste brontolar . 81» rogo* 
n gran Pastoie ; o l'età d'oro riodo . 
Voi fta ì vivesti i piiii selvaggi e crudi » 
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Non frenate la voce, ed i deserli 
Del TOttr'iiiDO feroce intuonar fate* 
Dettatevi en , sa , 'macchiosi campi ; 
Deh SOlga da ogni seWa , da ogni domo 
Un canto nnlrersale; e mentre il giorno 
Già, già (Icflina, e sonnacchiosa giace 
La piumata famiglia ; oh il più canoro 
Fra gli aogelli! tu, dolce filomena. 
L'ombre consola ascoltatrìci ; e il oant6 
Melodioso-agreste insiiio a notte 
Avansata prolunga ; onde non meno 
Che il dì , la notte le sue lodi att'^sti . 
Voi al arand'iniK» alfin corona fate. 
Voi primiera cagion, ond'è ridente 
Ogni creata cosa ; e che del tutto ■ * 
La mente ne formate , il cuor » la lingua r 
Nell'ampie ville popolose , dove 
Si radunan le genti , u* clamorose 
S'ergon voci in acuti e chiari modi; 
O trascorrendo in bassi tuoni e gravi 
Si mescolan le varie cantilene ; 
Di là fervido coro al ciel s'indrini • 
O se d*ogni boschetto al sacro reno 
Tempio formar lor piaccia : ivi a vicenda 
L'avena pastoral, di verginelle * 
Il canto, a cui son scorta i Serafini j 
£ la lira poetica , incessante 
Formino canto al Dio delle Stagioni . 
Ah pria ch'io tema così caro obblii^ 
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SìM. che tbaecìn le piante ; le piannre 
Sia che biondeggin per Testivo ardore ; 
Sia ohe rffalga resquisHo autunno; 

O il verno sorga di rossaceo soffio : 
Possa ben pria restar mìa lingua muta : 
Torpida rimaner mia fantasia : 
Ed il mio cuore» della gìoja in bando « 
Possa obbliar finanche il palpitare • 
JSe della terra all*u]timo confine 
11 lato mi sospinga; ove non mai 
Fra quei barbari climi, e fra ([uei fiumi 
Canto umano si luHo ; o colà dove 
Primiero il sol gl'indichi monti indora; 
O dove toffa i fiammeggianti rat * 
Fralle Atlantiche terre ; a me non cale ; 
Perchè sempre è presente Iddio, e OTun<jiM 
Eisi ravvisa; sia deserto immenso. 
Sia città frequentata . in tutto l' orbe 
Le propisie stagioni ognor le stesse 
Scorrono in giro . Il guardo ovunque Tolgi ^ 
Saggio e bnono il ravvisi : perchè tutto 
EgK anima e sostien : perchè deduce 
Dall'apparente, male il bene, il meglio, 
L'ottimo air infinito... Ah di' io mi perdo 
Nel contemplar quella iueifabil luce I . . . 
Si taccia adunque; ogni altra lode avansa 
Rispettoso silenaio in cuor devoto • 

FINE. 
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